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• L il diritto processuale civile italiano. - Alla nozione di 
« diritto processuale civile italiano », cioè dell'oggetto dei 
nostro studio, conviene arrivare, per chiarezza, attraverso. 

	

-! 	una serie di successive approssimazioni. 
In via generale si intende per diritto processuale il com-' 

plesso delle norme giuridiche relative ai presupposti ed ai 
modi di attuazione del processo giurisdizionale. In linea 

Proprietà letteraria riservata particolare, si intende per diritto processuale civile il si- 
stema di norme giuridiche attinente a quello specifico pro- 
ce

i  

sso giurisdizionale, che è il processo civile. Più in par- 

ticolare ancora, infine, si intende per diritto processuale ci-

vile italiano il complesso delle norme giuridiche sul pro-
cesso civile vigenti in Italia 

Fonti del diritto processuale civile italiano sono a) il 

Codice di procedura civile (cpc), approvato con rd 28 ot-
tobre 1940 n 1443 ed entrato in vigore a de..orrere dal 21 
aprile 1942; 5) le Disposizioni per l'attuazione e le Di-

sposizioni transitorie (dat), approvate con rd 18 dicembre 

1941 n 1361, c) le norme sull'Ord,nqmento giudiziario 
(ogiud), approvate con r& 30 gennaio 1942 n 12 Disposi-
zioni di carattere processuale si incontrano altresì nel Co-
dice civile (cc), nel Codice della navigazione (cnav) ed 

• in svariate leggi speciali, che saranno citate nei luoghi 
opportuni. • 

Il testo legislativo fondamentale, su cui e imperniata la 

Tip Lucia Basso ved Amantia - Catania 	 I 	presente trattazione, 	il cpc codice fortemente ma ocula- 
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tamente innovatore, che ha sostituito assai degnamente Io 
ormai invecchiato cpc. del 1865. Esso si ripartisce in quat-
tro libri, di cui il primo contiene le disposizioni generali 
per ogni sorta di procedimento civile (aa. 1-162); il secon-
do regola i procedimentI ordinari di cognizione (sa. 163-
408), con in più un titolo dedicato ai procedimenti spe-
ciali in materia di rapporti di lavoro (aa. 409-473); il terzo 
è dedicato ai procedimenti di esecuzione (aa. 474-632); il 
quarto disciplina vari procedimenti speciali (aa, 633-831). 

2. Oggetto e partizioni del presente libro. - Questo 
libro non ha Io scopo di esporre la disciplina del pro-
cesso civile italiano attraverso la disamina delle fonti del 
diritto processuale civile. Esso ha un fine che è ad un 
tempo, pii ristretto e più vasto: più ristretto, perché pre-
scinderemo dalla minuta analisi di tutte quelle norme che 
non hanno particolare bisogno di esegesi; più vasto, perché, 
viceversa, saranno qui lumeggiati aicuni concetti fonda-
mentali che le nostre Leggi processuali non esprimono, ma 
si limitano a richiamare o soltanto apresupporre. 

11 libro vuole costituire, insonma, soltanto una introduzio-
ne allo stadio. del diritto processuale civile (taliano, una 

• chiave per la comprensione delle norme legislative, ed in 
• particolare di quelle del cpc. 

In considerazione di quste finalità, divideremo la tratta 
zione in tre parti: 

a) nella prima parte - intitolata La giurisdizione - sa-
ranno esposti i principi relativi all'dttivltà giurisdizionale 
dello Stato, sia in generale che, subordinatamente, in rap-
porto all'attuzione degli scopi del processo civile; 

h, nella secnda parte - intitolata L'azione - saranno 
esposti i principi relativi ai poteri dei singoli ed alle atti- 
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vità che essi hanno il diritto, l'onere od il dovere di espli-
care in vista del fine della tutela giuridica; 

c) nella terza parte - intitolata Il processo giurisdizio-
nale - saranno esposti i principi relativi alla serie difatti 
•e di atti giuridici che sono richiesti dalla legge affinché, 
tramite la giurisdizione, posa attuarsi la tutela giuridica 

• tra le parti. 

3. Cenni di bibliografia generale. - Il libro, per il suo 
carattere elementare, non comporta citazioni e riferimenti. 
Il lettore sia rimandato, per maggiori informazioni e più 
profondi orientamenti, alla bibliografia scelta, citata qui di 
seguito una volta per tutte. 

A) Per conoscere a fondo il codice di procedura vigetite, occorre 
tener presente anzitutto la letteratura formatasi sul vecchio codice 

1865), e particolarmente occorre guardare ad alcun opere dl 
altissimo valore scientifico, di cui può dirsi che siano l'esptcssione 
a prwri della riforma.  

CHIOVENOA, Prrncipu di diritto processuale civile (4 ediz, Napoli 
1928), Istituzioni dl diritto processuale civile; (2 voli., !3& ediz., Na-
poli 1935) (nei voi 1, n 32 amplissima informazione sulla lettera-
tura Anteriore, 2  italiana e straniera), Saggi di diritto processuale ci-
vile (2 voli, 25 ediz, Roma 1930-31).1 

BETTI DIritto processuale civile italiano (Roma 1936) 
CARNELUTTI, Sistema del diritto processuale civile (3 voli , Padova 

1936 39) 
REDENT, Profili pratici del diritto processuale civile (2a ediz, Mi-

lano 1939) 

+ 	
B) La letteratura sul nuovo codice di procedura civile è già molto 

copiosa, ma di livello ineguale, perchè abbondano, accanto agli ot- 
timi e ai buoni contributi esegetici e dogmatici, 	 ri quelli medioc e 
quelli cattivi, flora abituale dei primi tempi di -ogni riforma legisla-
uva. 

a) Lé migliori tràttazioni di carattere generate sono: 
CALAMANDREI, Istituzioni dl diritto processuale civile secondo il 

nuovo codIc - Parte prima Premesse storiche e sistematiche (Pado. 

- 	. 	. 
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.7 va 1941). - Parte seconda: Disposzzwni genera/i (Le persone del pro-
cesso) (Padova 1944). 

CARNELUTTI. istituzioni del nuovo processo civile italiano (2 torni, 
3a ediz., Roma 1942). 

JAEOER, Diritto processuale civile (2a ediz,, Torino 1944). 
REDENTI, Manuale di diritto processuale civile (Milano 1947). 	 - 	PARTE PRIMA 
SATTA, Guida pratica per il nuovo processo civile italiano (2& ediz., 

Paova 
1942). M. T., 11 	diritto processuale civile. Vol. 1: mIro- 	 LA GIURISDIZIONE ZANZUCCHI z.

duzione e Parte generale (23,  ediz., Miano 146); Vol. 11: Del pro-
cesso di cognizione (4a  ediz • Milano 1946), Vol.IlL Delprocesso di 
esecuzione (2a edtz., Milano 1945). 

1) 
 

Eccelle fra i commentati articolo per articolo 
ANDRI0IJ, Commento al Codice di procedura civile (2a ediz., 3-voli., 

Napoli 1943-47). 	 - 
c) Una accurata ed utilissima illustrazione dei codice di proce- 

dura civile con i lavori preparatori è 
Lucio BhRRI Codice di procedura civile illustrato con i lavori pre 

paratori e con note di commento (111 ediz, Milano 1942) 
d) Tra i formulari, va segnalato: 
BERRI DALLARI LUGO-SCARPELLO STELLA RICHTER, Formulano della 

procedura cIvile (2 voi;., Milano 1942) 	 f 

C) Bisogna ricordare, infine, per, il suo alto livello scientifico e 
Per la sua grande importanza pratica, la Rivista di diritto processuale 
civile (Padova, dal 1924), fondata dal. CHIOVENDA e dal CARNELUTTI e 
diretta attualmente. dal CARNELUTTI e dal CALAMANDREI A partire 
dal 1946, questa rivista ha preso il nome di Rivista di diritto proces-
suale, allargando la sfera dei suoi interessi anche alle procedure non 
civili 

r 



CAPITOLO I 

• LA GIURISDIZIONE IN GENERALE 

• 4. Le funzioni dello Stato moderno. - Lo Stato è un 
ente snpindividuaie, Costitltosj allo scopo di realizzare i 
pubblici .int i7 cioè quegli interessi che non sono pro- 

• priamente dei privati (singoli ,e collettività) ma di tuttala 
società in quanto tale, e che pertanto non potrebbero ho-
vare adeguata soddisfazione mediante l'attività privata. 

All'attuale complessità delle sue funzioni;  e corrispon-
dentemente della sua organizzazione, lo Stato moderno è 
giunto per gradi, attravero una evoluzione assai lunga e 
non del tutto lineare, Dl fronte alle forme politiche della 
antichità esso presenta la caratteristica generale di tendere 
al soddisfacimento di molto maggior numero di pubblici 
bisogni e manifesta, in particolare, l'aspirazione di avocare 
a se il potere di dettar norme di condotta sociale,predi 
sponendo i ezz m 	iper la loro futela in caso di inosservanza 
ed attuando direttamente la tutela stessa 

Non pago della .onformazione raggiunta, Io Stato mo-
derno mira all'ideale dello « Stato df.

diritto», cine all'idea-
le della completa sottomissione alle sue proprie Jggi So-
lamenta in tale forma di Stato (della cui completa attua-
bilità pratica è, tuttavia, fortemente da dubitùre) potrà es-
sere pienamente assicurata l'uguaglianza dei subbietti giu-
ridici di fronte alla legge e la loro libertà individuale. • Di 

+ 	esaa 50110 evidenti ed imponenti anticipazioni le molte ga- 

-- 	ti. 	• 	-• 	•• 
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rarizie giuridiche che lo Stato moderno già offre ai sub-
bietti, sia procurando di tener distinti ed indipendenti gli 
organi destinati all'esercizio delle sue diverse funzioni, sia 
procurando di vincolare quanto più possibile la sua atti-
vità con precostituite norme giuridiche. 

Le attività dello Stato moderno possono essere, tenendo 
conto della loro sostanza, riportate a tre funzioni distinte: 
legislazione, giurisdizione ed amministrazione. La fegisla-

:zione è attività di produzione di norme giuridiche, cioè di 
precetti generali ed astratti di condotta sociale, implicanti 
la tutela dell'brdinamento statale in caso di inosservanza 
da parte dei destinatari. La giurisdiziotie è attività com- 
plementare della precedente, che' 	èiiella esplicazione 
concreta della tutela statale delle norme di' condotta inos-
servate. L'amministrazione è ogni altra attività che la Pub-
blica Ammiiiistrazione '(ciòè non solo lo Stato, ma ogni 
altro minore ente pubblico) svolge per il soddisfacimento 
dei rimanenti pubblici interessi (difesa nazionale, istruzio-
ne, sanità pubblica ecc). 

Nei riguardi dei subbietti giuridici, tetre funzioni sta-
tali ora accennate sono essenzialmente espressione 'di una 
potestà, cioè del potere pubblico di' assoggettare' irremissi-
bilmente i subbietti giuridici alle loro esplicazioni: potere 
che deriva a sua volta dalla sovranità. 

Solo in minima parte lo Stato è; al giorno d'oggi, obbli-
gato verso i subbietti, chè per il più la sua attività è emi-
nentemente discrezionale. Della reale rispondenza dei prov-
vedimenti legislativi, giurisdizionali è amministrativi ai veri 
interessi della società politicamente organizzata i privati 
non hanno nessuna completa garanzia giuridica, ma garan-
zie soltanto incomplete, siano esse giuridiche (come il prin-
cipio della pluralità dei gradi di giurisdizione, che assicura 
la possibilità di un riesame del provvedlmento'giurisdizio- 
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naie di prima istanza, pur non garantendo la conformità 
del provvedimento definitivo al vero principio giuridico da 
applicare nel caso concreto),' siano esse di altra natura  
(come il controllo politico del Parlamento sulla attività le-
gislativa ed amministrativa). 

A parte ciò, i subbietti giuridici debbono accontentarsi 
di vivere nella fidaci, e solamente nella fiducia, che lo 
Stato si comporterà realmente secondo i fini per cui è sor-
to e vive. Lo Stato, infatti, verrebbe a negare sè stesso, 
verrebbe a mettersi irragionevolmente in contrasto con i 
propri interessi (che sono, per definizione, gli stessi inte-
ressi della società) se, approfittando dei suoi ampi poteri 
discrezionali, emanasse, provvedimenti socialmente inoppor-
UflI. 

5. Caratteri particolari dell'attività giuridica dello Sta-
to. - Di fronte all'amministrazibne, la funzipne legisla-
tiva e quella giurisdizionale possono essere accomunate 
nel' concetto e nel termine complessivi di funzione giuri-
dica, che servono ad illuminarne i reciproci, strettissimi 
rapporti. 

Compito della' legislazione è di produrre le norme 
giuridiche. Queste rientranQ nel « genus proximuni delle 
norme sociali di condotta, di cui fan parte anche i pre- 

• celti' normativi dell'ethos, della religione, del costume ecc. 
Come ogni altra norma di condotta sociale, le normesta-
tali consistono in comandi preliminari, genera!i ed astratti, 
relativi cioè non a: fattispecie realizzatesi, ma a fattispecie 
future e tipiche, le quali possono concretarsi ciascuna in 

• un numero imprecisabile di fattispecie reali (una, nessuna, 
• centomila). , 

Per conseguenza, anche le norme di condotta create 'o 
comunque, recepite dallo Stato si compongono di due ele- 
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menti strutturali :\a) una fattispecie normativa, che costi-
tuisce l'ipotesi di un periodo ipotetico della possibilità; b) 
una statuizione imperativa, apodosi dello stesso periodo 
ipotetico, la quale stabilisce la conseguenza che deve ve-
rificarsi qualora si realizzi concretamente la fattispecie nor-
mativa. - Esempio (1177 cc.), a) se taluno è obbligato 
a consegnare una cosa determinata a talaltro, b) egli  è 
anche obbligato a custòdjre la cosa sino alla consegna. 

• La « differentia specifica » tra le norme giuridiche e le 
altre norme di condotta sociale consiste non tanto nel fatto 
che esse promanano dallo Stato (il che, dai punto di vista 
strettamente formale; può anche noti essere), ma sopra 
tutto in ciò: che lo Stato predispone, per ogni precetto di 
condotta da esso imposto ai corzsociaii, un corrispondente 
sistema di tutela statucile in caso di inosservanza. 

In realtà, dunque, ogni norma giuridica è l'esponente 
della, fusione di due tipi diversi di norme: a) una norma 
di condotta, la quale indica il comportamento che uno o 
più consociati, oppure^ gli stessi organi dello Stato (atti 
vita statale vincolata), devono tenere in ordine alla ipotesi 
che si realizzi concretamente una data fattispecie normati-
va; b) una norma di tutela, la quale stabilisce una certa 
tutela giurisdizionale, volta a garantire il rispetto della 
norma di condotta, nel caso che questa non sia stata vo-
lontariamente osservata 

La norma statale di condotta, in sostanza, dichiara de-
gnò di prevalenza (relativa o assoluta) l'interesse di un 
consociato o dello Stato stesso (in quanto vengano a tro-
varsi in una certa situazione preliminarmente ipotizzata) e 
si rivolge, come un avvertimento o come un ammonimento, 
al destinatario, che e praticamente libero di osservarla o 
meno. La norma di tutela è invece quella che conferisce 
al titolare dell'interesse dichiarato prevalente, nei caso che 

La giurisdizione in ÉeneraI 

esso sia rimasto inosservato, un potere di soggezione del, 
destinatario della norma di condotta al rispetto della norma 
stessa, e pone pertanto a disposizione dei titolare dcli' in-
teresse rimasto inosservato il ricorso alla giurisdizione.-  
Esempio (1168 CO. I cc.): a) norma ..di condotta: se taluno 
è possessore dì una cosa (cfr 11.40, cc.), gli altri consociati 
non possono violentemente ed occultamente spogliano del 
possesso; b) norma di tutela: se taluno spossessa violen-
temente ed occultamente il possessore, questi può chiedere 
contro di lui la reintegrazione in possesso (azione di rein-
tegrazione, da esperirsi entro un anno dal -sofferto spoglio). 

La situazione sin qui analizzata può andare incontro 
a complicazioni per effetto di svariate circostanze: o per-
chè nella formulazione legale i vari elementi sono confusi, 
o perchè la norma di tutela è esplicita e Quella di con-
dotta e implicita (es.:' es 624 cp e le norme pena'l in genere) 
o viceversi (es. 1.177 cc), o perche, infine, nell'ambito 
delle norme di condotta possono esservi norme primarie, 
secondarie ecc Alcune volte, infatti, il diritto obbiettivo1 . 
stabilisce, 	il caso di vioazione di una norma di con- 
dotta (primaria), una norma di condotta secondaria, me-
d:arrte la quale l'obbligo posto a carico del destinatario 
viene convertito in altro obbligo Esempio (1228 cc) a) 
norma di condotta primaria se taluno ha un credito verso 
talaltro, questi e tenutoad adempiere esattamente I' obbli-
gazione, b) norma di condotta secondaria se il debitore 
non adempie esattamente i'obbligazione,ètenuto al risar-
cimento dei danni; c) norma di tutela: se i!. debitore ina-
dempiente non risarcisce ildanno, il creditore può ottenere 
un provvedimento giurisdizionale a. suo carico. 

In conclusione, la norma di tutela è il termine im-
prescindibile perchè possa parlarsi, nello Stato moderno 
di norma giurÌdica. Ciò spiega come e perchè là giurisdi. 
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zione sia complemento necessario ed indispensabile della 
funzione legislativa. Stante il divieto dell' autotutela (392-393 
cp.: « esercizio arbitrario delle proprie ragioni »), lo Stato 
moderno deve correlativamente assumersi il compito di at-
tuare la garanzia del rispetto delle norme di condotta, nel 
caso in cui queste non siano state liberamente osservate. 
dai destinatari. 

La- giurisdizione è, dunque, a sua volta, il termine 
imprescindibile perchè possa parlarsi di una funzione glu- 
ridica dello Stato moderno. 

6. Teorie sulla giurisdizione. 	Prima di precisare i 

- - 

 

caratteri specifici - della funzione giurisdizionale, è bene 
- esaminare in succinto, alla luce delle considerazioni finora 

svolte, le principali teorie formulate in proposito. 
A) Teorje_formalistiche. Queste teorie basano la di-

stinzione tra la funzione giurisdizionale e le altre funzioni 

- - 	- 	dello Stato su elementi puramente esteriori, quali la forma 
degli atti, la indipendenza degli organi giurisdiziòtiali, la 
esistenza (normale) ,dí un contradittorio ecc. Dètte teorie 
possono essere senz altroscartate perchè hanno il comune 
difetto di affidarsi ad elementI tipici, ma non esclusivi della 
funzione  giuridizionale: elementi, inoltre, che non sonoco-
stanti nellagiurisdizione e che, comunque, non sarebbero 
di per sè sufficienti ad individuare la sostanza de 
giurisdizionale.  

B) Teorie scettiche Queste teorie partono dal presup-
posto negativo (scetticà) che non possa distiiiguersi effi-
cacemente -ira funzione giurisdizionale e fùnzione ammi-
nistrativa, essendo ambedue attività concrete di attua-
zione del diritto obbiettivo esse tentano, per conseguenza, 
di differenziare l'una funzione dall'altra in base al rileva- 
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- - 
	mento di particolarità secondarie, se non addirittura di 

- - sfumature. 	 - 
- - 	Sebbene 1a pràssi presenti alcuni casi in cui non è 

	

- - -- 	molto facile la distinzione fra attività giurisdizionale e at- 

	

- -; - -- 	fività amministrativa (infra n. 11-12), bisogna dire che la 
premessa scettica è certamente inesatta, come risulterà da 
quanto sarà esposto in Seguito, a precisazione dei carafteri. 
della funzione giurisdizionale., . 

	

- 	La più nota tra - le teorie scettiche è quella dello - 

	

- -. 	SCIALOJA, secondo il quale tanto,./ lagiurisdione quanto 
rnrninistraz1. sonb attività concretantisi in un giudizio 

logico ed in un corrJspoidente'tto di volontà, salvo che nella 
- - prima il-  giudizio logico prevale sull'atto di volontà, mentre 

• nella seconda l'atto di volontà prevale sul giudizio logico. 

	

- 	- A questa tesi è sufficiente obbiettare che vi sono attività 
giurisdizionali (Lorne quella esecutia) in cui il giudizio lo- 
gico si ,.riduce 	m duce ai minimo di fronte all'atto di volontà, mentre 
vi sono attività amministrative  svariate in cui il giudizio 
logico quanto meno equivale l'atto di volona 

C) Teoria della lite (CARNELUTTI) Secondo questa 
teoria, la giurisdizione - anzi, per meglio, dire, il processo, 
visto clic il Carnelulti restringe il concetto di giurisdizione 
(c iuris dl.tIQ ») al solo processo di cognizione - ha per 
scopo la giusta composi,zione delle liti, cioè dei conflitti 
intersubbiettivi di interessi (latenti o pdtentl) che, salvo in 
casi eccezionahssimi, 9irebbero immanenti in ogni specie 
di processo.  

Indubbiamente querta concezione dell'attività proces- 

	

- 	suale ha il merito di una notevole plasticità, perchè cot 
- . 	risponde con lucida immediatezza alla prima intuizione che 

	

- 	chiunque può avere del processo: conflitto fra i titolari di - 
due contrastanti idteressi, ché sta al giudice di risolvere. 

- - Tuttavia una conoscenza per poco approfondita del feno- 

- 	- DIRITTO PROGUSSIJALE CIVILE- 2 	- 	- - 
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meno giurisdizionale impone il rigetto della teoria della 
lite, che si dimostra antistorica ed antipositiva. 

a) La teoria carneluttiana è antistorica perchè pone a 
base della giurisdizione (o, più in generale, del processo) 
Lfl concetto ormai superato, la lite, esponente di epoche 
in cui i intervento statale a garanzia del diritto si. aveva 
soltanto quando una controversia scoppiasse fra i subbietti 
o comunque si manifestasse in atto o in potenza un con-
flitto di interessi fra loro. Conseguentemente avviene, non 
solo che gli stessi sostenitori di questa teoria debbono 
ammettere l'esistenza (sia pure come 

1
eccezioni) di '  pro-

cessi senza lite * (come quelli di interdizione, di inabilita-
zione, di separazione personale ecc.), ma che si giunge allo 
assurdo di affermare che nel processo penale (in cui, co-
me è noto, la confessione dell'imputato o la requisitoria 
di assoluzione del pubblico ministero, pur eliminando ogni 
controversia fra l'ufficiò requirente e l'imputato, non de-
terminano l'obbligo del giudice di condannare o, rispetti-
vamente, di assolvere) non occorre sempre Iá lite, ma ba-
sta talvolta la'« metà, della lite » (che è quanto dire che la 
lite non c'è). 

b) La'teoria carneluttiana è inoltre antipositiva, perchè, 
mentre da un Iato restringe il concetto di giurisdizione al 
puro processo di cognizione (che, secondo 'gli ordinamenti 
processuali moderni, è soltanto uno dei modi in cui può 
esplicarsi la funzione giurisdizionale), accoglie nel generico 
concetto di processo fenomeni processuali, che il .iìostro le-
gislatore indiscutibilmente non ritiene partecipi del carat-
tere giurisdizionale. (es.: il processo. di giurisdizione volon-
taria). 

Insomma, se è vero che la giurisdizione, si risolve 
sempre nel dare soddisfazione ad un interesse nei 

1
con-

fronti di un altro interesse contrario, non è vero che i ti- 
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tolari dei due opposti interessi debbano entrare nécessa-
riamente in conflitto, e tanto meno è vero che la tutela 
giurisdizionale dello Stato si restringa alla funzione dichia-
rativa dell'interesse subbiettivo prevalente. 

D) Teoria subbiettiva (MANFREDINI, SIMONCELLI, CAM-
MEO, SATTA ecc.). Secondo questa teoria la giurisdizione 
ha • per fine esclusivo la tutela dei diritti subbiettivi, cioè 
la loro reintegrazione in caso di incertezza, di minaccia o 
di effettiva violazione. 

E' inutile riferire le molte obbiezioni, assai facilmente 
superabili, che sono state opposte a questa concezione tra-
dizionale della giurisdizione. L'unico grave difetto di essa 
'Sta nella sua unilateralità, in quanto i suoi sostenitori 
guardano solo agli interessi subbiettivi da tutelare (interessi 
privati o pubblici che siano) e non si accorgono che lo 
scopo di realizzare questi interessi coincide perfettamente 
con quello di realizzare l'interesse supremo dello Stato •a 
che la legge sia èsattamente applicata. Invece anche quei 
sta finalità e connaturata alla giurisdizione, e lo dimo-
strano vari e significativi elementi: dal divieto dell'autotu-
tela all'ordinamento minuzioso dei procedimenti giurisdi-
zionali (per garantire gli eventuali interessi contrari del 
convenuto), agli ,ariipi poteri istruttori e ordinatori ricono-
sciuti agli organi giurisdizionali ecc 

-' 	E) Teoria obbiettiva (WACH, CHIOVENDA, BÉTT1 ecc.), 
Secondo questa teoria, che può dirsi oggi dominante, la 
giurisdizione .è mera attività di attuazione del diritto ob-
biettivo, cioè mera attività di . applicazione delle statui-
zioni normative alle fattispecieconcrete. Ma questa con-
cezione pecca di unilateralità nel denso opposto a quella 
della concezione precedèntemente esposta. 

Esplicitamente, negando alla giurisdizione lo scopo 
delta tutela degli interessi subbiettivi, la teoria obbiettiva 



20 
	

Parte prima - Capitolo I. 

si pone fuori della realtà delle cose, tanto più che il pro-
cesso moderno (civile penale, amministrativo) è processò 
di parte, nel senso che il giudice non può esercitare la 
Sua-  funzione se non sia a ciò invitato dai subbietti giuri-
dici 

Slva la. premessa critica ora formulata, bisogna dire 
che degne - del più alto interesse sono, comunque, le pre-
cisazioni che della teoria obbiettiva forniscono alcuni re-
centi autori. 

a) Secondo il REDENTI, la gtudsdizione è attività di 
applicazione delle sanzioni previste dalla -. legge. Questa 
formulazione avvia felicemente verso una più precisa -no-
zione dell'attività giurisdizonale, ma pecca per troppa re- 
cisione: 	ben difficile vedere una sahzione, almeno nel 
senso unLversalineute accolto, nella sentenza di mero ac-
certamento, che pure è espiiazione di attività giurisØi 
zionale. 	 - - 

b) Il CALAMANDEL ha, dal suo canto, posto in ri-
lievo che la giurisdizione si rioIve in una garanzia del 
l'osservanza pratica del diritto. Queta formulazione, imn-
tre - raccoglie il buono della teoria dianzi esposta, sfugge 
alle facili critiche èhe possono muoversi alla definizione 
del Redenti. Tuttavia, nemmeno la tesi del Calamandr.ei 
si sottrae alla critica di eccessiva genericità e, sopra tutto, 
di implicare il pericòio di una qualche confusione : bjso-
gna tener presente, infatti, che la garanzia in cui si rias-
sume la attività giurisdizionale è solo in minima parte una 
garanzia giuridica per i subbietti, dato che, come si è detto 
a suo luogo (retro i. 4), niente gàrantisce giuridicamente 
a questi ultimi che gli organigiurisdiziortall realizzerannò 
l'osservanza pratica della norma giuridica che realmente 
andava - osservata, 	- 	- 	 - 

La RiUrisdiZiOtle tiz generale 
	

21 

7. Concetto di giurisdizione. - L'esatto concetto di 
giurisdizion è 	secondo noi - contenuto « in nuce » 
tanto. nella teoria subbiettiva quanto nella teoria obbetti-
va sopra esmit1ate (n. 6 sub D e E). 

Non ci rare che l'una concezione debba necessariamente 
implicare il ripudio dell'altra e viceversa. E da ritenere, al 

- - - - 	contrario, che l'attuazione del diritto obbiettivo si idenil- 
- -. 	fichi con la tutela degli interessi sub bi ettivi - dichiarati de- 

g ni di prevalenza dalle normestatali di condotta e che, 
• -- per1ano, ben possa parlarsi di uno scopo unico dell'atti-

vit giurisdizionale, di uno scopo che si esprime in due - 
modi diversi, a seconda del punto di vista da cui lo -si 

La g1urisdízíone é attività statale necessaria di attua-
rione delle norme di tutela, quindi di assicurazione del ti-
spetto delle norme sta/ari di condotta e degli interessi 
subbetfzvz da esse drchiarati degni di prevalenza, attivita 
che ha la capacita di esplicarsi, per iniziativa del subbettz' 
che vi abbiano interesse, se ed ti' quanto le norme di con-
dotta runi'ingano inosservate, attività che su risolve un 
provvedimenti du hi arati ve, esecutivi o cautelari 

O.nrrcra ora atiLlizzaie brevemente gli elementi di que-
sté, d»frnizorie 

8 Elenuei'tt del concetto d' giurisdizione - A) La giu-
risdizione e attuvita statale, perche esercitata esclusiva-
me te d2 orgini dello Stato, suno essi di giurisdizione 
ordinaria (intra n. 13-14), siano essi organi giurisdizionali 
speciali (infra n. 15-16). 

Non hanno pertanto carattere di vera giurisdjzione, ma 
'puro carattere di sostitutivi giurisdizionali, 'gli istituti che 
mirano- ad attuare gli scopi della giurisdizione attraverso 
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privati (es. arbitri, infra n. 25) o organi giurisdizionali 
stranieri (infra il. 26-27). 

B) La giurisdizione è attività necessaria. Di necessarietà 
deve parlarsi in duplice senso: 

a) nel senso che la giurisdizione è una funzione neces- 
• sarta (pur non essendo obbligatoria) per Io Stato moderno 

(il quale mancherebbe ai suoi tini se non la esplicasse: 
retro n. 4); 

b) nel.senso che, dato il' divieto dell'autotutela (retro 
n. 5), il ricorso alla giurisdizione si rende necessario per 
i sufjbietti giuridici (e per. lo Stato stesso, quando sia in 
veste di parte), ove vogliano ottenere l'osservanza dei pro-
pr? interessi insoddisfatti. 

In linea eccezionale vi sono, peraltrò, dei casi in cui la 
autotutela è permessa (es.: attività di polizia, infra n. 12) 
o giustificata (es.: legittima difesa. 52 cp). 

C) La giurisdizione è attività di attuazione delle normè 
di tutela. Attuazione delle norme di tutela significà assicu. 
razione concreta del rispetto delle norme di condotta. As-
sicurazione del rispetto delle norme di condotta equivale 
assicurazione del rispetto degli interessi subbietthri da que-
ste dichiarati degni di prevalenza. 

A questo proposito sono di capitàle importanza due pre-
cisazioni. 

a) La funzione assicurativa, in cui si sostanzia l'attività 
giurisdizionale, non è una forma di garanzia giuridica, per 
le ragioni già dette e ripetute (retrò n. 4. e n.. 6 sub E). I 
subbietti giuridici hanno verso lo Stato soltanto il diritto 

- (pubblico subbiettivo, della specie dei diritti. civici) 'di ot 
tenere la prestazione degli organi giurisdizionali 'da loro 
richiesta (diritto al processo: infra ii. 32 e 39). 

5) L'assicurazione del rispetto delle norme statali di con-
dotta non consiste sempre nella garanzia della realizzazio- 
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ne coattiva delle medesime, ma può concretarsi (quando 
non sia altrimenti possibile) in qualcosa di meno. Molto 
spesso,  infatti, non è possibile, data una certa • situazione 

di inosservanza giuridica (es.: omicidio), la reintegrazione 
in pristino dello stato' di cose violato ( factum infectum 
fieri nequit ), dimodochè bisogna contentarsi di un coni-

portamento approssimativo, che dimostri il rispetto della 
volontà della legge (riparazione o espiazione.).. 

O) La giurisdizione ha la capacità di esplicarsi se ed in 
quanto si sia verificata la inosservanza della norma di con-
dotta.  

Inosservanza di una norma non significa soltanto viola-
zione, ma include un novero più largo di casi, ad incomin-
ciare da quello della incertezza sulla applicabilità concreta 
di una norma statale di condotta: pee conseguenza, tra i 
provvedlmen+I giurisdizionali vanno annoverati, come si 
vedrà (infra n 9 sub A), anche i provvedimenti di mero 
accertamento 

E) La giurisdizione si esplica concretamente per inizia - 
t'va dei subbietti gir:r(dzcz che vi abbiano interesse 

Lo Stato moderno ignora (salvo casi eccezionalissimi) il 
sistema della giurisdizione « ex offcio » 	vale invece il 
principionemo iudex 	s inè actore ».Di qui le due fonda- 
mentali regT ce, 	far vaiere un diritto in giu- 
dizio, bisogna proporre domanda al giudice competente 
(99 cpc) e che, per proporre una azione processuale (con 
la quale. si  invita il' giudice 	decid'ere),occorre mostrare 
'di avere un concreto interesse' alla soggezione della per-
sona indicata come soggetto passivo (cfr. 100 cpc) 

9.Continua. I 'provvedimenti giririsdizionali. • - F) La 
giurisdizione si risolve in provvedimenti dichiarativi, ese-

cutivi o cautelari. 

'.., 	::.....I 	•"." 	...' 	'. 	:'' 	..,.' 	, 	'' 	';. 	. 



24 	 Parte prima - Capitolo I 	 La gi 	friono in generale 	 25 

Si dicono provvedimenti gli atti cui dà luogo l'esercizio'ì 
di un potere pubblico (legislativo, giurisdizionale o ammi-
nistrativo). La classificazione dei provvedimenti giurisdi-
zionali in dichiarativi, esecutivi e cautelari è fatta tenendo 
conto dello specifico scopo che essi realizzano, nel quadro 
del fine generico della attuazione delle norme statali di 
tutela. 

a) Provvedimenti dkhiarativj o di cognizione: hanno la 
comune caratteristica di implicare un accertamento (e con-
seguentemente una dichiarazione) della applicabilità di una 
norma giuridica ad una, determinata fattispecie concreta. 
Essi possono essere semplici (di mero accertamento) e 

• complessi (di condanna e costitutivi). 
da) Provvedimenti di mero accertamento sono quelli che 

perseguono Il puro scopo di eliminare l'incertezza sulla 
applicabilità al caso concreto di urna norma giuridica Co-
me tali, essi possono sucdistwguersi in 

a) provvedimenti di mero accertamento positivi, se san-
ciscono l'applicabilità della norma;. 

(3) provvedimenti di mero accertamento negativi, se san-
ciscono la inapplicabilità della norma (tali sono, ad esem-
pio, tutti i provvedimenti di rigetto della domanda attrice). 

In realtà la suddistinzioie or ora fatta .è più ''apparente 
che reale Ogni orovvedimento di accertamento positivo 
implica la inapplicabilità della norma contrarià a quella 
ritenuta applicabile dalla parte che lo richiede e viceversa 
(es.: il provvedimento di accoglimento della domanda at-
trice implica la inapplicabilità della norma sul diritto di li 
berta invocata dal convenuto, il provvedimento di rigetto 
impJia viceversa la applicabilità di quella norma, che e 
ilk fondamento della difesa del convenuto). 

Altra nècessaria precisazione è che ogni provvedimento 
di mero accertamento porta implicita in.sè il comando di 

regolarsi secondo le sue conclusioni. Ogni provvedimento 
di mero accertamento è, dunque, un provvedimento poten-
ziale di condauri:-ì. 

bb) Provvedimenti di (accertamento con) condanna sono 
quelli che non solamente dichiarano l'applicabilità di una 
norma giuridica al caso concreto, ma prescrivono esplici-
tamente un determinato comportamento di rispetto della 
norma di condotta a carico del destinatario che non l'ha 
liberamente osservata (o a carico di chi è per lui tenuto 
a rispondere). 

cc) Provvedimenti (di accertamento con effetti,  costitutivi 
sono quelli che non soltanto accertano l'applicabilità della 
norma giuridica al c so concreto, ma determinano un ef-
fetto costitutivo, modificativo o estintivo di rapporti giu-
ridici (2908 cc, es.: provvedimenti di annullamento di 
un negozio giurid'co, di rescissione del contratto ecc) 

b) Provvedimenti esecutivi odi esecuzione forzata han-
no la comune caratteristica di basare su di un separato 
titolo di accertamento dell'interesse subbiettivo che deve 
essere rispettato (titolo esecutivo 474 cpc) l'attuazione dei 
mezzi atti a soddisfano direttamente o indirettamente I 
provvedimenti esecutivi possono, perta'ito, suddividersi in 
due categorie provvedimenti di esecuzione diretta e prov-
vedimenti di esecuzione indiretta 

na) Provvedimenti di esecuzione diretta, o in forma spe-
cifica, sono quelli che assicurano direttamente la soddisfa-
zione dell'interesse subbiettivo che deve essere rispettato 
(CS.: provvedimento cii consegia ori!scio. di cosa deter-
minata, mobile o immobiie, che si aveva l'obbligo di con-
segnare, 2930 cc.; cfr. 2930-2933 cc.). 

bb) Provvedimenti di esecuzione indiretta, o di espro-
priazione, sono quelli ché assicurano indirettamente il sod-
disfacimento dell'interesse subbiettivo che deve essere ri- 



26 	 Parte prima - Capitolo I 

spettato, mediante la espropriazione .dei beni del. debitore 
(o di un terzo) e la consegna del ricavato della vendft 
(o di parte del medesimo) al creditore (cfr29I0-2929 cc.). 

c) Provvedimenli cautelari o assicurativi: hanno la co-

mune caratteristica di assicurare preventivamente eprovvi-

soriamente la situazione di diritto o di fatto necessaria alla 
esplicazione di un provvedimento dichiarativo o esecutivo 
che si ha ragione di prevedere conforme. Esempi: prov-
vedimento di ammissione di prova a futura memoria (692-
695 cpc.), provvedimento autorizzante il sequestro giudi-
ziario (in vista di un provvedimento dichiarativo: 670 cpc.) 
o il sequestro conservativo (in vista di un provvedimento 
esecutivo: 671 cpc.). 

10. Giurisdizione di diritto e giurisdizione di équità. 
- Fondamento dell'attività giurisdizionale è il principio 

della legalità: t provvedimenti giurisdizionali devono essere. 
rigorosamente basati su una norma giuridica (113 co. i cpc., 

Non sempre, peralti:o, il giudice trova minutamente trac-
ciata dalle norme giuridiche la via da seguire per emettere 
un provvedimento: ove più ove meno, a lui è sempre la-
sciato un campo di giudizio discrezionale, affinchè possa 
adeguare nel miglior modo possibile le norme del diritto 
(necessariamente anelastiche) alle esigenze detta fattispecie 
concreta. In penale, l'organo giudicante ha sempre la pos-
sibilita di spaziare tra una pena massima:,. ed una pena 
minima previste dalla -legge (purchè. sì attenga ai criteri 
generali di valutazione posti dagli aa. 132-133 pp.); in 
civil?, sono svariatissimi i casi in cui l'organo giurisdizio-
nale' ha più o meno ampia facoltà: di valutare discrezio-
nalmente situazioni e rapporti(es.: nel casi in cui la clau-
sola limitativa della proponibilità di eccezioni è efficace, il 
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giudice, se riconosce che concorrono gravi motivi, può 
sospendere la condanna ed imporre una cauzione, 1402 co. 
2 cc.). 

Una sottospecie della categoria dei giudizi. discrezionali 
(nel senso precisato dianzi) è costituita dai giudizi secondo 
equità, nei quali il giudice viene completamente disciolto 
dall'obbligo di motivare secondo una norma giuridica la 
decisione della fattispecie concreta e viene autorizzato a 

• provvedere secondo il suo equo apprezzamento. 
• Due sono i casi di giudizio secondo equità. 

a) Il conciliatore decide secondo equità te cause di va-
lore non superiore alle lire 600 (113 CO. 2 cpc.). La ra-
gione di questa norma sta nella parvità della materia, che 
sconsiglia l'adozione obbligatoria del giudizio secondo di-
rittò. 

b) Il giudice, sia in primo grado che in appello, decide 
ili merito della causa secondo equità quando esso riguarda 
diritti disponibili delle p.rti  e queste gliene fanno concor-
d -rit1iitr(t1'). La ragione di questa norma sta nel 
fatto che l'accordo delle parti è lecito e che i fini di giu-
stizia non vengono lesi, così come non sono lesi da una 
transazione intersubbiettiva (intra ti 23) 

Un terzo caso di giudizio secondo equità, scomparso 
con I' abolizione dell' ordinamento corporativo, era, secondo 
il cpc, il seguente Nella formulazione di nuove condi-
zioni di lavoro, la magistratura del lavoro giudica secondo 
equità, contemperando. gli interessi déi datori di lavoro 
cori quelli dèj lavoratori etutelando in ogni caso gli in-
teressi supe.riori della produzione (409 co. 2 cpc). La ra-
gione di questa norma stava nella impossibilità di rego-
lare in astratto (legislativamente) la materia e nella parti-
colare.  competenza tecnica del magistrato del lavoro. 

Nelle ipotesi sopra esposte di giudizio s.econdo equità la 
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giuridici privati e si inuadra pertanto nella categoria ge-
nerale della così detta « amminisirazione pubblica del di- 
ritto privato » (di cui è eseiìipio l'intervento dell'ufficiale 
dello stato civile nella celebrazione del matrimonio, 107 cc.). 

I principali tipi di attivftà di giurisdizirie volontaria 
sono i seguenti : 

a) documentazione (ed eventuale pubblicazion) di atti 
di volontà privata (es. 	attività del giudice de registro, 
quanto alla, iscrizione nel registro delle imprese, 2188 sa. 
cc.); 

b) prestazione di assenso, preventivo (autorizzazione) 
Q successivo (approvazione, omologazione), ad atti di vo-
lontà privata (es.: autorizzazione del giudice tutelare quanto 
agli atti eccedenti la ordinaria 	mrninistrazione compiuti 
dal padre per L.figli nati b nascituri, 320 cc.'; 	pprova- 
zione della adozione da parte della orte di appello, 313 
ce.. ordine del tribunale_ quanto alla iscrizione della so- 
cietà per azioni nel teqistro delle società, 2330 co 	cc), 

e) concmlzazwne fra le parti prima della deduzione 
della controversia in sede contenziosa o pri ma della ema-
nazione del provvedimento iurisdizjonale (infra 11 24) 

La diffeienziazione tra giurisdizione volontaria .e vera 
gi tiri ad izione (Lo si detta gwrmsdizione contenzwsn) diventa 
difficile, almeno praticamente, quando ci si trovi in pre-
senza di una attvita giurisdizionale risolventesi in prov-. 
vediment costitutivi anche in questicasi si verifica, in-
fatt., una collaborazione di organi gwiisdizionali alla dete-
terminazione di una modificazione giuridica (retro n 9sub 
a) Tuttavia, la diftereriz • può essere rilevata anche in 
queste ipotesi, poichè alla produzione •dèil'effetto giuridico 
mediante provvedi ment costitutivi occorre essenzialmente 
la voontà dell' organo giurisdizionale (il quale non è ob-
bligato verso le parti a decidere nel senso richiesto), men- 
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• comune dottrina parla di attività sostanzialmente legislativa 
del giudice e ne qualifica « dispositivo » le sentenze (Culo-
VENDA). Ma, in verità, il giudice esplica in quelle ipotesi 
una attività di comando individuata e concreto, non ge-
netale e astratto. La sua opera. anche se non è della più. 
tipica attività giurisdizionale, non è tuttavia opera di le-
gislatore. 

• Solo in ordine al terzo caso poteva darsi in parte ragione 
alla dottrina .corrente, visto che le sentenze lel magistrato 
del lavoro avevano efficacia per tutti gli appartenenti alle 
categorie cui esse si riferivano (arg. 10 1. 3 aprile 1926 
'i. 563) ed erano annoverate fra le fonti de! diritto (5 prel.) 
ma, se è vero che esse avevano effetti normativi, è pur vero 
- ed è questo che, per quanto attiene al presente argo-
mento, ha valore decisivo - che l'attività dell'organo giu- 
•dicanté si limitava sempre alla risoluzione diuna contro-
versia concreta. 

11. Attività formalmente giurisdizionali. - Attività sò-
lo formalmente giurisdizionali, ma sostanzialmente ammi-
nistrative, sono que!1e riassunte nel termine tradizionale di 
giurisdizione volontaria: termine che fu usato per espri-
mere il fenomeno che il giudice non risolve in questi casi 
una lite (secondo la concezione più antica, ormai superata, 
del processo retro n 6 sub C), ma attua un provvedirneiito 
richiesto concordemente dalle parti (infer volenres) 

La giurisdizione volontaria e, dunque, una attività 
sostanzialmente amministrativa rimasta, per effetto di una 

• lunga tradizione, affidata ad organi giurisdizionali (i quali 
la èsercitano, peraltro, con un procedimento assai conden- 
sato, privo di coritradittorio 	pr'ocedim'ento in camera di 
consiglio). Essa consiste nella collaborazione, necessaria 
o facoltativa, di organi giudiziari al compimento di atti 
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tre la produzione di effetti giuridici, mediante atti di vo-
lontaria giurisdizione è essenzialmente fondata sulia volontà 
privata (limitandosi il giudice all' accertamento della ri-
spondenza di questa volontà ai requisiti di legge). 

&i2. Attività amministrative con aspetti giurisdizionali. 
/- Giurisdizione e amministrazione, essendo ainbedue atti-

vità pubbliche di attuazione del diritto obbiettivo, presen-
tano qualche punto di interferenza, in ordine a cui è real-
mente alquanto difficile, sopra tutto a prima vista e parti-
colarmente in pratica, stabilire se si sia in presenza di una 
attività giurisdizionale o di una attività amministrativa. 

Tra le attività amministrative con aspetti giurisdizio-
nali sono particolarmente notevoli le seguenti: attività di 

: decisione su ricorso gerarchico, attività disciplinare (la 
quale si esplica anche nell'ambito degli organi cui è dè-
viuta t'amministrazione della giustizia), attività di Po-
li Zia- 

Il carattere non giurisdizionale delle prime due cate-
gorie di attività si può riconoscere assai facilmente, ba-
dando .a ciò: che dette attività vengono esplicate dalla 

stessa autorità da cui il trasgressore dipende. Manca, per-
tanto, in .'esse quella garanzia fondamentale della funzione 
giurisdizionale, che è data dalla estraneità ed imparzialità 
dèl giudice rispetto al materiale di decisione. 

Quanto all'attività di polizia, va ricordato che uno dei 
compiti dell'autorità di pubblica sicurezza è quello di «. cu-
rare l'osservanza delle leggi e dei regolamenti », al fine di 
prevenire ogni violazione (I rd. 18 giugno 1931 n. 773). 
Questa attività preventiva può, a tutta prima, essere con-
fusa con l'attività giurisdizipnale di mero accertamento,r 
dato che questa realizza dal 'pari lo scopo di prevenire laL 

trasgressione delle norme del diritto Ma la differenza so- 
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stanziale è in ciò, che l'attività di polizia manca in ogni 
caso del carattere di definitivitò, che invece inerisce alla 
funzione giurisdizionale: qualunque provvedimento di po-
lizia non fa stato fra le parti ed i loro eredi e aventi causa, 
mentre invece ciò avviene relativamente ai provvedimenti. 
giuridizionali (2909 cc.). L'attività di polizia non è altro 
che una forma di autotutela amministrativa permessa ed 
autorizzata dalla legislazione. 

13. La giurisdizione ordinaria. - Dal punto .di vista 
• dei subbietti che la esercitano, la giurisdizione si distingue 

in ordinaria e speciale. 
Gli organi costituzionalmente incaricati dell'esercizio 

della funzioe giurisdizionale costituiscono la giurisdizione 
• . 	ordinaria. Salva espressa eccezione (infra' n. 15), ogni e. 

qualsiasi 'attività giurisdizionale rientra nell'àmbito delle 
loro attribuzioni (cfr. i cpc.). 

I pnncipt fondamentali su cui si basa il concetto 
delta giurisdizione ordinaria sono i seguenti 

a) Carattere statuale della funzione giurisdizionale (68 
Statuto).  

i» Carattere statuale dei provvedittienti riflettenti lo 
stato dei magistrali (68 Stat, T odg) Di qui segue la ne-
cessita di espresse disposizioni di legge per disciplinare o 
modificare l'ordinamento giudiziario (70 Statuto) 

e) Inamovibilità dei magistrati giudicanti che abbiano 
conseguito il grado di giudice o di pretore e ne abbiano 
esercitato per tre anni le funzioni (69 Statuto, 217 Ss odg) 

d) Divieto di creazione di. tribunali o commissioni 
straordinari al fine di distogliere una singola fattispecie 
concreta al giudice competeilte (71 Statuto). 

e) Autonomia degli, organi giudicanti nell'esercizio della 
rispettiva funzione. D'onde. segue che la gerarchia ammini- 
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sono essere (e sono) inoltre costituite sedi distaccate di 
pretura e sedi distaccate di corte di.appello con propria, 
più ristretta circoscrizione territoriale. 

Per legge sono, altresì, costituite sezioni speciali di or-
gani giudicanti (generalmente con composizione mista di 
magistrati e di privati particolarmente qualificati), alle quali 
sono assegnate particolari competenze. Tali sono: a) i Cif-
coli di corte di assise; b) fa magistratura del lavoro; c) il 
tribunale (penale) per i minorenni; d) la sezione speciale 
(penale) di corte di appello per i minorenni :' e) la sezione 
speciale (della corte di appello di Roma) per gli usi civici; 
f) i « tribunali » (in realtà, sezioni di corte di appello) per 
le acque pubbliche. 

.3 

 

Particolare interesse presenta, in questa sede, la magi-
stratura del lavoro. La legge prevede anzi t'tto una sua

Il competenza in ordine alle controversie collettive di lavoro, 
ma si tratta di una 'sfera di attività resa orinai impossibile 
dalla abolizione dell'ordinamento corporativo., In ordine 
agli appelli contro decisioni in materia di controversie in-
dividuali di lavoro (460 e 465 cpc), essa giudica con il 
quadro normale' di un presidnte e quattro consiglieri (63 

• Co. 2 ord. .giud.). 

ì5. Le giurisdizioni speciali:.— Nel nostro ordinamento 
sono apportate numerose deroghe alla regola della giuri-
sdizione ordinaria, in quantò che sono 'istituite e funzio-, 
nano varie giurisdizioni speciali, cui e devoluta la compe 
tenza giurisdizionale in ordine 'a determinate materie. 

Non si tratta, in questi casi, di attività giurisdizionale 
speciale, perchè dal punto di vista sostanziale ci si trova 
sempre di fronte ad una caratteristica. esplicazione della 
funzione ginrisdizionale dello Stato; si tratta, invece, sol-. 
tanto di organi (eL  subordinatamente ed eventualmente, di 
forme) giurisdizionali speciali. 

- DIRITTO PROGzSSUALE CIVILE - 
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nistrativa dei magistrati, in quanto dipendenti statali, non 
può influire sulla formazione dei giudicati. 

f Pluralltà dei gradi di giurisdizione, a garanzia del 
riesame degli elementi di giudizio che hanno indotto ad 
emanare un provvedimento in prima istanza. 

14. Ordinamento della giurisdizione-  ordinaria. 	La giu- 
risdizione ordinaria è amministrata da cinque tipi diversi 
di organi giudicanti: conciliatore in sede giurisdizionale 
(giudice unico), pretore (giudice unico), tribunale (giudice 
còllegiale: 3 votanti), corte di appello (5 votanti), corte di 
cassazioize(7 votanti, o 15 votanti se il provvedimento sia 
adottato a sezioni unite). 

Pretore, tribunale e corte di appello sono' giudici dise-
condo grado rispetto a quello immeditameiìte precedente: 
come tali essi compiono (su istanza di parte) un riesame 
di tutto il merito delle azioni, al fine di riformare even-
tualmente il provvedimento ..primiivo.. La corte di casa-
zione è, 

1
normalmente, giu1ice di terzo grado: come tale 

essa compie un riesame della causa, hmitato generalmente 
al puro diritto. 	 . 

Ogni organo giudiziario, ha una propria circoscrizione 
territoriale (rispettivamente: comune, mandamento, circon-
dario, distretto, territorio dello Stato) ed ha sede nel ca-
poluogo della circoscrizione.  

Quanto aila composizione, gli organi giurisdizionali han-
no in realtà natura complessa, perhè si, compongono di 
tre uffid diversi: un ufficio principale (giudice), un ufficio 
complementare (cancelliere), un ufficio addetto (ufficiale 
giudiziario). Oli ufficiali giudiziari non sono impiegati Sta-

tali, ma incaricati di pubbliche funzioni. 
L'ufficio principale, nelle sedi di maggior lavoro, può 

essere ripartito in sezioni (civili, penali, promiscue): Pos- 
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11 numero delle giurisdizioni speciali divenne, sopra tutto 
dopo la guerra 1915-18, deplorevolmente elevato, ma negli 
ultimi tempi si è fortunatamente proceduto a ridurlo assai 
sensibilmente. In particolare, l'a. I cpc. riconferma sempli-
cemente il pincipio dell'unità della giurisdizione in ordine 

• alla giurisdizione civile. 
Le norme giuridiche che istituiscono o disciplinano giu-

risdizioni speciali, datò il loro carattere eccezionale, non 
sono passibili di estensione analdgica (14 preL). 

Strettamente collegata con questo principio é la regola 
fondamentale per cui la sentenza del giudice speciale,.an-
che, se espressamente dichiarata inoppugnabile, può essere 
tuttavia sempre impugnata con ricorso alle sezioni unite 

• della cassaziane per motivi attinenti alla giurisdizione (362 
CO. 2 cpc.). In civile il ricorso deve essere presentato entro 
il termine normale per le irnpughazioni (60 giorni: 325 Co. 
2 cpc.); in penale il ricorso può essere presentato in ogni 
'tempo (529 cpp.). Invece, Is sentenza del giudice ordinario, 
anche se emessa in ordine a materia riservata a giudice 
peciale, diventa definitiva se non sia stata impugnata con 

i mezzi e nei termini ordinari, perchè gli organi della giu-
risdizione ordinaria sono idealmente rivestiti di tutta la 
giurisdizione. 

16. Le principali giurisdizioni speciali. - Giurisdizioni 
speciali si' hanno ancora, oggi, non solo 'nelle colonie e 
nei possedimenti italiani (ove la loro istituzione risponde 
ad 'una evidente opportunità), ma anche nel territorio me- 

• tropolitano, sopra tutto in considerazione del fatto che de-
terminate materie richiedono una specifica preparazione te-
cnica del giudice chiamato a conoscerle. 

Le più importanti e caratteristiche giurisdizioni speciali 
• italiane sono le seguenti. 	

: 

a) Il consiglio di Stato in sede giurisdizionale (IV e Y 
sezione). Esso gode di una triplice serie di attribuzioni 
giurisdizionali: giurisdizione di legittimità, in 'ordine ad 
atti amministrativi impugnati per incompetenza, eccesso di 
potere o violaione di legge; giurisdizione di merito, in 
ordine ad atti amministrativi impugnati per vizi di merito 
(inopportunità: non rispondenza ai pubblico interesse); giu-
risdizione esqlusiva (con esclusione di ogni altra giurisdi-
zione), in ordine a talune materie, come quella dei rapporti 
di pubblico impiego (26, 27, 29 tu. 26 giugno 1924 n. 1054).' 

I,) Le giunte provinciali amministrative in sede giurisdi-' 
zionale (2 e 4 tu. 1924 eh.). 

c) La corte dei conti in sede giurisdizionale (1'. 3 aprile 
1933 n. 259, rd. 13 agosto 1933 n. 1058).' 

d) . I comandanti di porto, per le materie di cui agli aa. 
563-586 cnav. 	•. 	 •• 

e) I consoli ed i tribunali consolari, nei paesi in cui vige 
il regime delle « capitolazioni » (I. 28 gennaio 1886m. 2804). 
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17. Giurisdizione civile (in senso lato) e giurisdizione 
penale. -. Sebbene l'attività giurisdizionale conservi in ogni 
campo gli stessi caratteri sostanziali, tuttavia nel nostro 
ordinamento giuridico essa, si ripartisce, in considerazione 
della specifica materia che ne forma l'oggetto, in diverse 
branche, perciascuna delle quali vige un diverso corpo di 
norme processuali. Nel campo della giurisdizione bisogna. 
anzi tutto mettere in rilievo i caratteri che individuano la 
giurisdizione penale: quello che resta costituisce la giuri-
sdizione civile in senso lato. 

La giurisdizione penale è caratterizzata dal fatto di essere 
dedicata alla attuazione di una speciale categoria di norme 
di tutela: le norme di tutela penale, le quali sori quelle che. 
predispongono, per determinate violazioni di norme di con-
dotta (reati), una sanzione penale. 

La giurisdizione penale è attività che si jiIica concreta-
mente per iniziativa dello Stesso Stato, impersonato dal-
l'ufficio dei pubblico ministero, al quale spetta la rappre-
sentanza del!' « interesse punitiva», della società offesa. 

Senonchè l'esercizio della giurisdizione penale in ordine 
ad una determinata fattispecie non esclude l'esercizio, della 
giurisdizione civile. Con l'interesse punitiva dello Stato può 
ben concorrere, infatti, l'interesse privato di un subbietto 
giuridico, sempre che la legge lo ritenga del pari degno 

ci! tutela (es.: l'interesse privato dell'offeso dal reato al ri-
sarcimento del danno). Per questi ed altri motivi i rapporti 
fra giurisdizione penale e giurisdizione civile formano og-
getto  di ampio regolamento preventivo da parte del legi-
slatore, alfine di evitare contraddizioni e, duplicazioni fra 
giudicati penali e giudicati civili. 

18. Rapporti fra giurisdizione civile (in senso lato) e 
giurisdizione penale - Le- regole fondamentali sono le se-
guenti. 

a) Se dal reato sorge, accanto all'azione penale, una 
azione civile, questa può essere proposta davanti, al giu-
dice penale (« costituzione di 'parte civile ») o può essere 
comunque trasferita dalla sede civile davànti a lui sino a 
che non sia stata emessa sentenia. In - tal caso il giudice 
penale giudica anche in merito all'azione civile, a meno 
che il processo penale si chiuda con sentenza di non luo- 
go a procedere o di assoluzione (22 24 co I cpp) 

b) Se lazxone civile non e proposta o trasferita in se-
de penale, e se la iniziata cognizione di un reato sia tale 
da influire sull' esito del processo civile, il giudizio civile 
e, di regola, sospeso sino al provvedimento definitivo pe-
nale(3 co. 24,24 co. 2,88 co. 5cpp,295cpc) 

c) Se il giudizio penale si , e concluso con assoluzione 
per non aver,  commesso il fatto, o per insufficienza di 
prove e simili, l'azione civile non puo essere proposta 
proseguita o riproposta in sede civile (25 cpp), se invece 
esso si è concluso con sentenza di condanna, l'azione ci-
vile esercitata in sede penale non può essere riproposta 

- ... 	altrove (26 cpp.). 
d) Se 1,' azione civile è stata. iniziata o proseguita in 

sede civile, dopo un provvedimento penale di' condanna, 
questo ha autorità di cosa giudicata per quanto riguarda 
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la sussistenza del tatto, la sua illiceità e la responsabilità 
del condannato (27 cpp.; cfr. 28 cpp.). 

e) Se la dichiarazione di sussistenza di un reato di-
penda dai preventivo accertamento di una questione in 
materia 'di stato personale, su detta questione pronuncia il 
giudice civile e nel frattempo il giudizio penale rimane so-
speso (19 cpp.). Lo stesso avviene in ogni. caso consimile, 
purchè la questione non sia di facile soluzione, la legge 
non ponga limitazioni alla prova della fattispecie e la de-
cisione del giudice sia emessa entro un termine (proroga-
bile una volta sola) fissato dal giudice penale (20 cpp) 

• in ogni caso la sentenza del giudice civile, una volta emessa 
(nei termini) e passata in giudicato, ha effetto vincolante 
per il giudice penale (21 cpp.). 

19. Giurisdizione civile (in senso stretto) e giurisdi-
zione amministrativa - Nel campo della giurisdizione 
civile in senso lato occorre procedere ulteriormente ad iden 
titicare la giurisdizione amministrativa Quel che rimane e 
la giurisdizione civile in senso stretto, la quale forma 0a-
getto della presente  esposizione 

La distinzione fra giurisdizione civile in senso stretto 
e giurisdizione amministrativa non può essere chiaramente 
intesa senza un accenno allo sviluppo storico, in seguito 
al quale essi si e posta nell'ordinamento giuridico italiano 

a) Il punto di partenza può essere individuato nella 
1 20 maggio 1865 n 2248 all E, la quale stabilì 	) che 
ogni questione relativa a diritti siwbtettzvz (pubblici o pri-
vati) fosse, di regola, di competenza degli organi giurisdi-
zionali ordinari (a 2), 3) che ogni questione relativa me-
ri interessi dei privati circa comportamenti non obbliga-
tori della Pubblica Amministrazione non potesse essere de-
cisa che dalla stessa Pubblica Amministrazione, su oppo- 
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sizione o ricorso amministrativo dei privati (a. 3). Quanto 
alla attività non vincolata della Pubblica Amministrazione, 
i subbietti giuridici ebbero, dunque, questa unica ed imper-
fettissima garanzia giuridica : di pòter sollecitare (mediante 
opposizione, ricorso gerarchica o ricorso straordinario al 
capo dello Stato) un esame dell'atto da parte della stessa 
amministrazione, purchè il loro privato interesse coincides-
se con l'interesse pubblico al cui soddisfacimento doveva 
dirigersi l'attività amministrativa. 

b) Successivamente (a patire daL889) si riconobbe la 
opportunità di istituire giurisdizioni ,speciali (consiglio di 
Stato e giunta provinciale amministrativa in sede giurisdi-
zionale: retro n. 16) acchè conoscessero di alcune pii im-
portanti questioni attinenti a comportamenti non obbliga-
tori della Pubblica Amministrazione: comportamenti in or-
dine aiquali i privati, pur non potendo vantare una vera 
e propria pretesa giuridica (scaturente da una norma di 
condotta a loro •favòre),potessero tuttavia' dimostrare di 
avere un interesse particolarmente sensibile (interesse le-
giltirno), cioè coincidente con l'interesse pubblico, e quindi 
P rotetto di riflesso 'alla tutela del pubblico interesse. 

e) La istituzione delle giurisdizioni speciali amministra-
tive determino appunto, in relazione alle materie rimesse 
alla loro competenza, il sorgere di vere e' proprie pretese 
giuridiche dei subbietti, in quanto the si riconobbe a co-
storo una garanzia di carattere giuridico (perfettamente ana-
loga ad ogni altra garanzia giurisdizionale) circa determi-
nati comportamenti della Pubblica Amministrazione. Questa 
divenne, in ordine a determinati tipi di attività, destinataria 
di veri ed propri precetti statali di condotta, limitatamente 
alla esigenza della legittinità, 'ma talvolta anche per la op-
portunità intrinseca dei suoi atti : 'la 'norma'di tutela corri-
spondente stabili appunto la possibilità di avvalersi delle 
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giurisdizioni speciali amministrative per piegare la Pubblica 
Amministrazione al rispetto degli obblighi eventualmente 
non assalti. 

d) Per attrazione, fu anche assegnato alte giurisdizioni 
amministrative competenza su alcuni diritti subbieltivi dei 
singoli verso lo Stato, riconosciuti già da prima come tali. 
Ciò avvenne in quanto Sì riconobbe alle predette giurisdi-
zioni « competenza esclusiva su determinate materie com-
plessive (es.: rapporti di pubblico impiegò). 

e) CIÒ dato, è ormai. evidente l'ultimo passo che resta 
a fare in materia: assegnare alla giurisdizione ordinaria 
ogni e qualsiasi competenza per qualunque genere di que 
stioni, Se a ciò non ancora si giunge, e forse per molto 
non si giungerà, è perchè le giurisdizioni speciali ammini-' 
strative danno realmente garanzia di maggior competenza 
tecnica nella delicata materia della attività amministrativa 
(sopra tutto quando si tratti di giudicare 1& « merito », 
cioè della opportunità, degli atti amministrativi). 

Può dirsi, pertanto, che nel nostro ordinamentogiuri-
dico la giurisdizione amministrativa presenta i seguenti 
elementi di identificazione : a) è amministrata da organi 
giurisdizionali speciali; (3) si. esercita per iniziativa (ricor-
so) di subbietti giuridici (privati o pubblici), in quanto 
pretendano che la Pubblica Amministrazione (convenuta in 
giudizio) abbia lasciata inosservata un obbligo di, condotta 
di cui era destinataria. 

L'attività giurisdizionale amministrativa è sorta, insom-
ma, allo scopo di attuare norme di tutela a carico della 
Pubblica Amministrazione, ma può, in concreto, giungeie 
all'attuazione dello scopo perfettamente opposto nel caso 
che il ricorso sia rigettato. In questo caso (ma solo in que-
sto caso) essa viene, infatti, a tutelare t'interesse della stessa 
Pubblica 'Amministrazione alla libertà del proprio' compor- 

tamento, entra i limiti in cui la sua attività è vincolata dal 
diritto. 

La giurisdizione civile (in senso stretto), sia essa eser-
citata da organi ordinari o da organi speciali, si determi-
na - come già' si è dettò - per esclusione rispetto al 
concetto, or ora formulato, di giurisdizione amministrativa. 
Essa è attività di attuaiione di norme di tutela non penali 
fuori del campo dl applicazione della giurisdizione ammi-
nistrativa. 

• 20. Rapporti fra giurisdizione civile, (in senso stretto) 
e giurisdizione amministrativa. - Essi sono regolati nel 
modo seguente.. 

a) Se sorgono questioni concernenti lo stato e la ca-
pacità delle persone (a parte la capacità di stare in 

• I 	zio davanti alle giurisdizioni' amministrative), o questioni 
concernenti la falsità di un documento, il giudizio ammi-
nistrativo (qualora sia stato iniziato) deve essere sospesa 
ed il giudicato civile vincola il giudice amministrativo (30 
tu 26 giugno 1924 n 1054) 

b) Se sorgono questioni amministrative, dalla cui de 
finizione dipende la decisione del giudice civile (es.: in te-
ma di pubblico impiego), il giudizio civile deve essere so 
speso ed il giudicato' amministrativo vincola il giudizio 
civile (295 cpc ) 

21 La giurisdizione civile dello Stato - li carattere 
di funzione statale della giurisdizione (retro n. 8) implica 
che essa - ed in particolare, per quel che ci' riguada, 

I: 	la giurisdizione civile - non 	estende al di là dei limiti 
posti alla sovranità dello Stato. Occorre, dunque, specifi-
care questi limiti per rendersi contò della estensione della 
giurisdizione civile dello. Stato. 

A) La coesistenza con la sovranità italiana della so- 
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vranità degli altri Stati implica che, di regola, la giurisdi-
zione civile italiana si estende soltanto a coloro che sono 
sottoposti alla sovranità italiano, cioè: a) ai cittadini ita-
liani, b) agli apolidi che si trovano nel territorio dello Stato 
al momento della domanda giudiziale. 

Queste due categorie dì persone non possono, per re-
gola, assumere veste di attore davanti a giurisdizioni noti 
italiane e sono inoltre tenute a sottostare, in qualità di 
convenuto, alla giurisdizione italiana. 

Quanto ai cittadint stranieri (persone fisiche e giuri 
diche), essi sono ammessi ad assumere veste di attore da-
vanti ai giudici civili italiani a condizione di reciprocità, 
cioè a condizione che gli Italiani possano nei loro paesi 
agire pariniénti in giudizio (16 .preL). 

Lo straniero è altresì tenuto a sottostare alla giurisdi-
zione Italiana (in quanto altri, cittadino o straniero che sia, 
chieda a suo carico un provvedimento dichiarativo, ese-
cutivo o cautelare) nei seguenti :Cl  a) se, verificandosi 
l'ipotesi che egli convenga nel suo paese un cittadino 
italiano, il giudice straniero possa esercitare la sua fun-
zione contro il cittadino italiano;. 1,) se la domanda giu-
diziale presentata contro di lui non  relativa a beni im-
mobili  tituati all'estero, ed inoltre lo straniero e residente 
o domiciliato (ancheclettivameute) in Italia o ha quivi 
un rappresentante autorizzato a stare in giudizio o ha, 
infine, accettato esplicitamente la giurisdizione italiana, e) 
se la domanda giudiziale riguarda beni situati in territorio 
italiano o successioni eredìtane di cittadini italiani o suc-
cessioni ereditarie aperte in Italia o, infine, obbligazioni 
sorte o da eseguirsi in Italia; d) se la domanda giudi-
ziale è comunque connessa cori altra già pendente davanti 
al giudice italiano, e) se la domanda giudiziale riguarda 
provvedimenti cautelari (o esecutivi) da eseguirsi in Italia 

o provvedimenti cautelari relativi a rapporti giuridici che 
il giudice italiano può conoscere. (4 cpc.). 

Se convenuto in giudizio sia uno Stato estero, in viitù 
di una consuetudine internazionale, occorre normalmente 
che lo Stato estero vi acconsenta. I provvedimenti caute-
lar ed esecutivi devono essere inoltre autorizzati dal mi-
nistro della Giustizia (rdl. 30 agosto 1925 'i. 1621). 

L'applicabilità della giurisdizione italiana si determina, 
in tutti questi Casi;  con riguardo allo stato di fatto esistente 
al momento della proposizione della domanda (5 cpc.: « per-
petuatio iurisdictioriis »). 

B) Un ulteriore ]iuité alla giurisdizione civile italiana 
déniva dall'a. 34 Concord. Italia- S. Sede 11 febbraio 1929 
(appr. con 1.' 7. febbraiLi 1929 n.. 810). La cogiizione delle 
cause di nìzllhtà di matrimonio odi dispensa di matrimo-
nio rato o non consumato in ordine a matrimoni celebrati 
fra cattolici e trascritti nei registri dello stato civile e Ti-
messa esclusivamente alle ..giùri sd izioni ecclesiastiche (infra 
n. 23). . 

C) Entro i limiti ora segnati, la giurisdizione civile 
dello Stato ha carattereassòluto, e cioè: a) non è esclusa 
dalla pendenza davanti ad un giudice straniero della me-
desima causa (litispendenza) o di altra causa connessa (3 
cpc), b) non e derogabile convenzionalmente 

Eccezionalmente 'amtnessa la deroga convenzionale 
(c prorogatio iurisdictionis ») a favore di unagiuridizione 
straniera o di arbitri . che pronuncino alI'èstero, purchè ri 
sulti da atto scritto e si tratti di causa relativa ad obbli-
gazioni fra stranieri o fra uno straniero 'c 'un cittadino neri 
residente nè domciliato in Italia (2 cpc.). 

22. Sostitutivi della giurisdizione civi!é dello Stato. - 
L'ordinamento giuridico dello Stato, prima ancora del fine 
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di attuazione 	delle 	norme 	giuridiche 	di 	tutela, persegue 
quello di incitare 	e favorire i desttnatarf 	delle 	norme di 

. 	 La transazione, 	che 	deve 	essere 	provata per iscritto 
condotta 	ad osservarle 	spontaneamente 	o, 	quanto meno, 

(1967 cc.), 	è 	nulla se 	riguarda 	diritti 	indisponibili 	delle 
quello di agevolare la composizione stragiudiziale di ogni . 	parti (1966 Co. 2 cc.); quando 	essa sia 	relativa 	a 	docu- 
controversia 	circa la inosservanza 	di 	una 	norma di 

. 	menti 	falsi,. non 	produce 	effetto nei giudizi 	civili 	relativi, 
dotta. A questo 	fine si aggiunge 	quello di economizzare se-non sia stata omologata dal tribunale (1968 cc.). Tra le . 

quanto più possibile, compatibilmente con le esigenze della cause di invalidazione 	del contratta, 	e notevole la annul- 

giustizia, l'attività degli organi giurisdizionali 	dello Stato. . 	
labilità del 	medesimo per essersi 	formata cosa giudicata, 

Di qui segue l'ammissione 	nell'ordinamento giuridico 
. 	ad Insaputa delle parti o di una di eùe, sull'oggetto della 

italiano di alcuni sostitutivi della giurisdizione civile dello 
controversia (1974 cc.). 

Stata, i quali 	riducono 	(totalmente, 	ma 	più spesso 	solo  

parzialmente) il lavoro dei giudici. 	. . 	. 	24.. Continua. b) La conciliazione. - La conciliazione, 

I principali sostitutivi della giurisdizione civile italiana 
e una transazione operata mediante l'intervento di un terzo, 

sono 	la transazione, la conciliazione, l'arbitrato, i provve- che si assume il compito di agevolare la composizione dei 

dimenti giurisdizionali ed arbitrali stranieri 	(o ecclesiastici) 
contrastanti 	interessi delle partf 

in ordine a singole e determinate ipotesi Se il terzo e un privato, la sua figura non ha rilevanza 
ai fini del diritto e si versa pur sempre nella ipotesi pura 

23 	Continua a) La transazione - La transazione e 
e semplice della transazione 	Ma la legge affida anche ad 

un contratto mediante il quale le parti, facendosi recipro- organi pubtltct, ed in particolare ad organi giurisdizionati, 

che concessioni.(« aliquo dato, aliquo retento », prevengono 
il compito di cooperare con i privati al fine 	di comporre 

una lite clic può sorgere fra loro o pongono fine ad una extragiurisdizionalrncnte le loro liti 	nel qual caso si è di 

lite già incominciata (1965 co 	I cc) fronte a fenomeni di amministrazione 	pubblica del diritto 

Se la lite non e ancora sorta, oppure ,è sorta ma non privato, e piu particolarmente (quando la conciliazione' sia 

è ancora stata dedotta in giudizio, la transazione previene operata da organi 	giurisdizionali) 	di fronte ad attivita 	di 

l'esercizio della giurisdizione 	Se invece la lite e siata de- 
giurisdizione volontaria (retro n 	11) 

dotta in giudizio, a! fine 	dell'ottenimento 	di un provvedi- 
I principali 	casi di 	conciliazione 	previsti 	nel 	nostro 

mento di cognizione, la transazione determina la estinzione ordinamento sono i seguenti 
a) il del processo ed evita almeno la necessità di giungere sino concilzatore, a parte le attribuzioni a lui spettanti 

al provvedimento giurisdizionale in sede giurisdizionale, ha il dovere 	di prestarsi, su istanza 

L'istituto della transazione sta, pertanto, sempre al di (anche verbale) delle parti, a 'metterle d'accordo prima della. 

fuori del processo e del diritto processuale, per quanto la 
instaurazione del giudizio 

sua 	natura di sostitutivo 	giurisdizionale implichi una re-' 
. 	Non vi sono 	limiti di valore o di materia a 	quest'o 

golamentazione caratteristica. 	 .. . 
... 	pera 	extragiurisdizionale. Tuttavia' è stabilito 	che le parti 

non possono 	rivolgersi se non al conciliatore del comune 
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in cui una di esse ha residenza, domici-lio o dimora o in 
cui si trova la cosa controversa (321 cpc.). È evidente che 
la conciliazione non può aver luogo in ordine a materie 
che non possono formare oggetto Cdi- transazione (retro ti. 23). 

Se l'accordo viene raggiunto, il processo verbale del 
medesimo vale come scrittura privata riconosciuta in giu-
dizio ; vale addirittura come titolo esecutivo se la causa 
rientrerebbe, per materia o valore, nella competenza del 
conciliatore in sede giurisdizionale (322 cpc.). 

b) Nel processo di cognizione, il giudice istruttore è 
tenuto a tentare la

*
conciliazione delle parti nella prima 

di uenza di trattazione, sempre che la materia sia transigi-
bile. Dell'avvenuta conciliazione fra te parti viene redatto 
verbale (185, 311 cpc.). 

25. Continua. e) L'arbitrato. - L'arbitrato è un isti-
tuto complesso, consistente in un'attività di decisione di 
una controversia, decisione voluta dalle parti e compiuta da 
persone scelte nel modo stabilito dalle parti. Esso si risolve 
in: un atto finale a carattere dichiarativo, il quale, per avere 
efficacia di provvedimento giurisdizionale, deve essere in-
tegrato da un provvedimento giurisdizionale. 

Le ragioni per cui le parti si inducono a preferire il 
ricorso àll'arbitrato, anzichè il ricorso alla giurisdizione ve-
ra e propria, sono varie convenienza di servirsi di giu-
dicanti particolarmente preparati dal punto di vista tecnico, 
di ottenere una decisione sollecita e senza pubblicità, di 
produrre dociimentt probatort non in regola col bollo ecc 

La disciplina dell'arbitrato, nel nostro ordinamento giu-
ridico, è la, seguente (806.831 cpc). 

a) La fonte dell'arbitrato è in una, convenzione 'fra le 
parti di - un rapporto giuridico 	ià'costftuito. Questa con- 

- yenziàne può essere' di due specie: 'a) goirnso, se è 
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stipulata a seguito di una controversia già insorta ( li 
iam nata »), 3) clausola compromissoria (meglio: convenzio-
ne accessoria ci i co ;' 'iio che può essere con-
tenuta anche in atto separato dal contratto cui si riferisce), 
se è stipulata in vista dl una controversia che può sorgere 
( Eis nbnduin nata ») 

Requisiti della convenzione (principale o accessoria) di 
compromesso sono: a) determinazione del merito della corì-t 
troversia, fI) forma scritta, y)- determinazione del numero 
degli arbitri (che deve essere dispari) e dei modo di no- 
minarli. La niaii 	 è causa di nullità 
dell'atto (806-809 cpc.). 

Come per la transazione e la conciliazione, non pos-
sono formare oggetto di compromesso o -di clausolacom-
oromi ssorla diri Lii indisponi bili delle parti (es questioni 
di stata o di separaìe 	fsil fra coniugi) in Più 
sono escluse alcune controvexsie in materia corporatura 
(806 e 808 Co. 2;. cfr. 429, 459, 461 cpc.). 

b) Gli artntr' debbono essere cittadini italiani, non 
minori ne interdetti, inabilitati, falliti o sottoposti ad miei 
dizione dai pubblici uffici (812 cpc) 

o Essi posson essere nominati nella stessa convenzione 
di compromesso (809), altrimenti possono essere designati, 
giusta le mnodalita indicate nella convenzione, dall'autorità 
giudiziaria (cioè d1 piesidente del tribunale de] luogo in 
CUI etato stipulato il compromesso o il contratto cui ac-
cede la clausola compromissoria), ''da un - terzo, da una o 
da ambedue le parti (amplius 810 cpc) Secondo le stesse 

,modalità,  con cui sono nominati, gli arbitri possono essere 
successivamente sostituiti a quelli venutia mancare (811 
cpc.). La' parte può, infine, ricusare gli arbitri che essa 
non ha nominatò, per gli stessi motivi per cui può essere 
ricusato il giudice (815 cpc.). 
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deve essere sospeso in attesa della decisione ditali que-
stioni in sede giurisdizionale ,(819 cpc.). 

d)' La,,,pronuncia degli arbitri prende il nome di 
' Essa deve essere fatta, in mancanza di termini fissati dalle 

parti, entro ,9giorni dall'accettazione della nomina (arn-
plius 820 cpc.). 

Il lodo deve essere pronunciato inj,talia- (824 cpc.), 
a maggioranza di voti, deve essere redatto per iscritto e 
deve contenere: 1) l'tn.di.caztone_délLeparti, 2) l'indIii.oiie 
della convenzione comprornissoria e dei quesiti relativi, 3) 
una sQmmarla motivazione, 4) il dispositivo, 5) la data, 6) 
la sottoscrizione di tutti gli arbiÉri' anche della"inaggio-
ranza, purchè si dia atto che iT'odò è stato, deliberato in' 
conferenza personale di tutti e che alcuni di' essi non han-
no voluto o.potuto sottoscriverlo (823 cpc.). 

Entro cinque giorni dalla sua .data', il lodo deve esse-
re deposita/o, unitamente alla convenzione compromissorla 
e agli atti in cui sono stati proposti i quesiti, nela 

dei luqgo in. cui e stato pronunciato 
Il ptore, accertata la tempestivita del deposito e la rego-
larità formale 'dei :lodo, lo 'dichiara .es.ecutivo' con 
confererdog1i cioè 
le È da ques.to.i momento che si parla di sentenza arbi-
tg1e (825 cpc), 

e) La.sentenza arbitrale e soggetta all'impugnazione 
per nullità ed a quella per, revocaione (827 cpc) 

a) L'impugnazione per millita deve proporsi entro 30 
giorni dalla notificazione della sentenza (cfr 825 co 4 cpc) 
al giudice di grado superiore a queI 	are 	stato 
competente se la causa fosse stata dcis.a in sede giurisdi- 
zionaf 	830 cpc) Nonostante qualunque rinuncia, es- 
sa è ammessa nei 'seguenti casi: 1) se la' convenzione corn-
piomissoria è nulla (retro sub a), 2) se gli arbitri non 
Guarino -DIRITTO PROCESSUJjLE CIVILE - 4 
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Gli arbitri designati possono rifiutare per qualunque 
motivo la nomina. Se accettano, l'accettazione deve essere 
data per iscritto •e determina un cc1fato.dLaL&1trfJtoJra. 
essi e le parti: contratto plurilaterale, che .è la fonte im-
mediata dei loro poteri, diritti ed obblighi (813 co, I cpc.). 

I poteri degli arbitri sono quelli del,, giudice essi de-
cidono secon o e norme dei diritto, salvo che le parti li 
abbiano autorizzati con qualsiasi espressione a decidere 
secondo equita (22 cpc, cfr retro ti 10) 

Diritto degli arbitri è di farsi rimborsare dalle parti 
(obbligate solidalmente) lepe 	rio per l'opera 
prestata; [a liquidazione degli importi relativi può essere 
àffa ad essi, ma deve essere accettata dalle parti; in man-

canza di acci1tazione, la liquidazione e fatta dal pridente 
del tribunale con ordinanza non impugnabile, che e titolo 
esecutivo 'conircie parti '(814 cpc.). 

Doveri degli arbitri sono di pronunciare il lodo nel 
3 . termine stabilito dalle parti 6 dalla legge, di risarcire i 

danni derivanti da rinuncia ingiustificata all'incarico, fatta 
dopo l'accettazione, di risarcire i danni derivanti da dichia-
razione di nullità della sentenza per ritardo nella pronuncia 

• , del lodo (813 CO. 5 cpc.). 
c) Il procedimento arb,trale e stab'lito dalle parti nella 

conv..jlzione cornpromissoria o in atto successivo In man-
canza, esso è condotto dagli arbitri stessi nel modo che 
ritengono piu opportuno, purche provvedano ad assegnare 
alle parti i termini per presentate documenti e memorie e 
per esporre le loro repliche (816 Co 1-3 cpc) 

Ulteriori riiiiitazioìii 'ai poteri degli arbitri sono: a essi 
non possono emettre provvedimenti cautelari, nè (a mag-
gior ragione) esecutiVi (818 cpc), ()se bel corso del pro-
cedimento sorjno'questiuni che non posson6 d' 	formare og- 
getto di giudizio arbitrale (retro sub a), il procedimento 
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di omologazione è effetto di dolo degli arbitri o del pre-
tore, accertato con sentenza passata in giudicato (831 cpc.). 

26. Continua. d) I provvedimenti giurisdizionali ed ar-
bitrali stranieri. - Le sentenze dichiarative straniere pos-
sono essere riconosciute e fatte valere in Italia, su istanza 
di parte, purchè concorrano determinate condizioni: 1) che 
il giudicato straniero sia :formalmente perfetto, 2) che esso 
non sia contrario ad altra sentenza pronunciata in Italia, 3). 
che in Italia non penda giudizio identico (litispendenza), ma 
istituito. prima di quello straniero, 4) che il giudicato stra-
niero non contenga disposizioni contrarie all'ordine pub-
blico italiano (797 Co. I cpc.). 

Sono egualmente riconoscibili le sentenze arbitrali stra-
niere, pronunciate tra stranieri., o 'tra uno straniero ,e un 
cittadino oppure tra cittadini domiciliati o residenti all'e-
stero, purchè non riguardino controversie che non possono 
formare oggetto di convenzione compromissoria a norma 
delta legge italiana (retro n 26 sub a) e, seconda la legge 
del luogo in cui sono state pronunciate, abbiano (come le 
sentenze arbitrali italiane) efficacia di una sentenza della 
autorità giidiziaria (800 cpc) 

Il procedimento degli organi giurisdizionali italiani per 
il riconoscimento dell'efficacia dei provvedimenti giurisdi-
zionak e arbitrali stranieri ha il nome tradizionale di gia-
dizzo di delibazione (da dehbare » esaminare sommaria- 

mente) 
La domanda di delibazione deve essere proposta con 

citazione davanti alla corte di appello del luogo in cui il 
provvedimento straniero deve avere attuazion ma può es-
sere anche proposta in via diplomatica quando ciò è con-
sentito' dalle convenzioni internazionali oppure dalla ieci,-
procità (796 co., 1-2). La corte, accertata, la esistenza delle 
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siano stati nominati regoiarpiente 	purchè la nullità sia stala 

dedotta nel giudizio arbitrale, 	3) se il lodo sia stato pro- 

nunciato da chi non 	poteva 	essare 	arbitro (fiori cittadino 

italiano ecc.), 4) se il lodo ha pronunciato 	fuori dei limiti 

della convenzione 	compronlissoria, o 	non ha pronunciato 
su una parte del merito, o contiene dtsposizioni contradit- 
torie; :tuttavia l'impugnazione per nullità è esclusa in ordine 
al vizio 	determinato 	dal 	fatto 	che 'le conclusioni di 	una 

parte abbiano esorbitato dai limiti della convenzione com- 
promissoria, 	quando 	questo 	vizio non sia stato 	eccepito 

dall'altra parte 	nel 	corso dei procedimento 	arbitrale (817 
cpc,), 5) se il lodo manca di motivazione, dispositivo, data 

o sottoscrizione, oppure non è stato depositato in termini, 
.6) se il lodo è stato pronunciato dopo la scadenza del ter- 
mine, 7) se nel procedimento 	non sono 'state osservate le 

forme prescritte per i giudizi sotto pena di nuUità, quando 

le, parti ne avevano 	stabilita l'osservanza e la nullità non 
è stata sanata, 8) se gli arbitri, 'non essendo stati invitati' 
a giudicare 	secondo equità, 	abbiano omesso di giudicare 
secondo diritto (829 cpc.). 	 ' 

l) L'impugnazione per revocazione 	può proporsi, no- 

nostante 	qualunque 	rinuncia, 	con le forme e nei termini 

'stabiliti 	per la 	revocazione 	ordinaria 	(cfr. 396 403 	cpc.), 
'davanti al giudice del luogo del deposito del lodo di grado 
superiore a quello che sarebbe stato competente se la causa 
fosse stata decisa in sede giurisdizionale. Essa è ammessa 

'per i seguenti motivi: 	1) se il lodo è l'effetto del dolo di 

una delle 	parli 	in 	danno dell'altra, 	2) se il lodo è stato 

pronunciatq in base a prove 	non ancora conosciute come 
falsé, almeno dalla parte soccombente, 3) ,se 'dopo la pro- 
'nuncia 'la parte abbia trovato documenti decisivi, che non ' 

avevapotuto 	produrre in tempo per causa di forza mag- 

o per fatto dell'avversario, 4),so il 	lodo o il decreto giore 
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condizioni per la efficacia del provvedimento e sentito il 
Pubblico Ministero (796 Co. 3), djpnsenteja_Ia 
efficacia del provve1i.tii.to  in Italia. Ai fini dell'attuazio- 

r
da1

del provvedimento il titolo è Etituito, congiuntamente, 
 provvedimento stesso e da quello della corte di appello 

e  ne dichiara l'efficacia (797 co. 2 cpc.). 
Oltre che in via principale la delibazione può essere 

chiesta anche in via incidentale (incorso di giudizio) Lo 
• accertamento del giudice produce effetti, in tal cago, s,ol 
1rtanto nel giudizio jn.ui il • provvedi meniostraniero è fatto 

se all'accertamento stesso si trovi a procedere 
la corte di appello competente, l'efficacia del provvedimento 
può essere, su istanza di parte, espressamente dichiarata a 
tutti gli effetti (799 co. I cpc.). 

Il convenuto può chiedere un riesarnLmejtpdelia 
.causa ad opera della corte compet nTe per la delibazione, 
quando la sentenza straniera sia stata gronnnciata' in con-
tumacia o la sentenza non sia formalmente perfetta o, in-
fine, penda davanti ad nii giudice italiano lo stesso giudi-
zio, istituito prima della formazione, del giudicato-  straniero. 

In tal caso, se la delibazione è stata chiesta in via 
Pqpae, la. corte procede senz'altro all'esame dei.iuI6 
e, secondo i risultati dell'istruzione, emette pronuncia sul 
merito eppure dichiara l'efEcacià del provvediriento stra-
niero se invece la delibazione è stata chiesta invia in- 

/!Ile davanti ad un giudice che non sia la stssa cor-
te competente, il giudice sospende il procedimento e fissa 
un termine perentorio per proporre, la domanda di riesame 
davanti alla corte di appello competente (798,' ,799 co. 2 
cpc). 	 . 

Va rilevato che, oltre i provvedi menti -giurisdizionali e 
,arbitrali di cui sopra., possono ottenere efficacia nel regno 
anche gli atti stranieri di volontatia giurisdizione, in quanto 
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applicabili (801 cpc.) ed atti contrattuali ricevuti da pub-
blico ufficiale in paese estero (304 cpc.). 

Ulteriori attività sono svolte dagli organi giurisdizio-
nali italiani per l'assunzione di mezzi di prova disposti da 
giudici straniri (802-803 cpc.) e per la notificazione di atti 
giudiziaii di autorità straniere (805 cpc.). 

27. Continua, e) / provvedimenti giurisdizionali ecele-
sfasticì, - Le sentenze dei tribiinali ecclesiastici in tema 
di nullità dei matrimonio celebrato davanti ad un ministro 
del culto cattolico e i provvedimenti di dispensa di matrimo-
nio rata e non consumato, hannò efficacia in Italia, purchè 
siano muniti del decreto del tribunale ecclesiastico supremo 
della Segnatura e siano comunicati in forhia autentica alla 
corte di appello del luogo in cui è stato trascritto l'atto d 
celebrazione del matrimonio 

La corte di appello si limitaac1zre aÌIo,con ordinari-- 
 della esistenza del decreto dTiigridella 

Seatr 	 47, cfr. re 1  
tro ni 21 sub B)).. 

28 1 confhtti gwrisdizionalr - Dati i molteplici li-
miti, di varia natura, di cui occorre tener conto da parte 
degli organi giurisdizionali per determinare I' estensione 
della giurisdizione civile dello Stato, l'ordinamento giuridi-
co predispone un sistema (incompleto) di garanzie giuri-
diche per i subbietti, onde evitare che gli organi della giu 
risdizione civile dello Stato esorbitino dalle rispettive sfere 
di attribuzioni ed assicurare che, entro la propria sfera di at-
tribuzioni, ciascun organo esplichi realmente la sua attività. 

Questo sistema di garanzie fa parte di un sistema as- 

4 	• 	sai più complesso, volto ad assicurare l'aderenza alla pro- 
pria cerchia di attribuzioni da parte di ciascun orgàno del-
lo Stato. Qui basterà, tuttavia, esporre i soli punti che 
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toccano 1' esercizio della giurisdizione civile dello Stato. 
A) Il fine che l'ordinamento giuridico si pone, nel pre-

disporre l'accennato sistema di garanzie, è sempre quello 

di evitare o dirimere un conflitto, ed in particolare un 
conflitto in materia giurisdizionale, tra organi dello Stato 
o tra organi dello Stato ed organi di Stati stranier!. 

Può parlarsi, pertanto, di una categoria generale dei 
conflitti giurisdizionali (attinenti all'esercizio della giurisdi-
zione), la quale pertanto si ripartisce nelle seguenti specie: 

a) conflitti (giurisdizionali) di sovranità, che intercor-

rono fra organi giurisdizionali (ordinari e speciali) dello 
Stato italiano e organi di Stati esteri 

i» conflitti (giurisdizionali) di òttribuzioni, che inter-
corrono tra organi giurisdizionali (ordinari e speciali) ed. 
organi non giurisdizionali dello Stato (in particolare, or-
gani amministrativi); 

c) conflitti (giurisdizionali) di giurisdizione, che inter-
corrono tra organi giurisdizionali ordinari e speciali o tra 
organi giurisdizionali speciali;•  

d) conflitti (giurisdizionali) di competenza, che inter-
corrono tra organi giurisdizionali dello stesso tipo e con 
le stesse attribuzioni, ma con diversa ripartizione ., interna 
di cotnpetenza 	 I.  

B) I conflitti giurisdizionali possono presentarsi come 
conflitti effettivi (o reali) è come conflitti . non effettivi, 
cioè non ancora apertrnente dichiarati; ma i conflitti-  non 
effettivi possono venire in considerazione in ordine ad un 
duplice grado di intensità: come conflitti, solamente even-
tuali e come conflitti virtuali. 

a) Conflitto eventuale sì ha in quanto .ùn solo organo 
(ordinario o speciale) della giurisdizione civile italiana sia 
stato richiesto di provvedere in merito ad una determinata 
fattispecie .e ad esso manchi il potere di giudicare in me- 
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rito a quel tipo di fattispecie, (difetto di giurisdizione). 
evidente, in tal caso, l'opportunità di prevenire un conflitto 
che già si delinea come possibile e che si verificherà se 
t'organo giurisdizionale adito, ritenendosi munito di giuri-
sdizione, emetterà 11 provvedimento su! merito e . sullo 
stesso merito provvederà l'organo che 'ha realmente il p0-, 
tere di provvedere in ordine a quel tipo di fattispecie (con-

flittoevntuale positivo).,  

b) Conflitto virtuale si ha in quanto due organi (di 

cui uno almeno, sia organo della giurisdizione civile dello 
Stato) siano stati richiesti d'i'.provvedere in. merito ad una 
determinata fattispecie, ma ancora nessuno di essi, o uno 
soltanto di essi si sia riconosciuto il potere di provvedere .  

in merito a quel tipo di fattispecie. E' ev1dente in tal caso, 
l'opportunità 'di risolvere preventivamente il conflitto posi-
tivo che può sorgeré e che si verificherà se ambedue gli 
organi, si riconosceranno il potere di .provvedre. 

o) Conflitto effettivo si ha in 'quanto due organi (di 

cui uno almeno sia orgàno' della giurisdizione civile dello 
Stato), essendo. stati'richiesti di provvedere in ordine alla 
stessa fattispecie, si rconescano il potere di provvedere in 

merito (conflitto positivo) o si disconoscano il potere di 

provvedere (conf4tto negativo) E' endente, in tal caso, la 

necessità di dirimere il conflitto ormai sorto, riconoscendo 
il potere di provvedere in merito a q uello fra i due or-

a, e discoioscendo pertanto lo stesso gani cui esso spett  
potere all' altro organo 

Qui si parlerà del solo regolamento dei conflitti giu-
risdizionali di sovranità, di attribuzioni e di giurisdizione 

29. Regolamento dei conflitti giurisdizionali di so-
vranità. - E' informato ai seguenti principi. 

A) Con flltti èvntuali. ti giudice italiano (ordinario 
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o speciale) 	è 	tenuto a rilevare in ogni stato e grado 	del 
processo (sino strazione, sia su eccezione del convenuto (eccezione di di- 

a che non sia 	stato 	emesso il 	provvedi- 
mento 	definitivo) 	il 

fetta di 	giurisdizione) che di 	ufficio (37 cc, 	I 	cpc. 	rela- 
proprio 	difetto di giurisdizione nei 

confronti degli organi (giurisdizionali 
tivo al solo giudice ordinario). 

o meno) di altri Stati. 
Il difetto di giurisdizione-nari 

Le parti possono inoltre impugnare 	con i mezzi ordi- 

• ci) deve 	essere rilevato di ufficio nei 	seguenti 	casi : • 
le decisioni 	del 	giudice di merito per 	difetto di gin- 

risdizione. 	Passato 	in 	giudicato il provvedimento di 	m- l) 	se 	la 	causa 	ha 	per 	oggetto beni immobili situati al- 
l'estero; 2) 	la rito, il difetto non è più rilevabile. se 	causa è relativa a nullità di matrimonio 
celebrato davanti ad un ministro del culto cattolico; 3) se, 

b) Indipendentemente 	dal sistema sopra 	descritto, 	[e 

in ogni altra causa, il 	convenuto 	straniero è 	contumace; 
parti (attore o convenuto) possono, finchè non sia interv-e- 

) deve essere rilevato su eccezione del convenuto 
- nuto il provvedimento di merito in primo 	grado, chiedere 

se, 
questi è costituito e non ha accettato esplicitamente o im- 

alle sezioni unite della corte di 	cassazione 	la 	risoluzione 

plicitamente 	la giurisdizione italiana 	(37 cc. 2 cpc.; 	cfr. 
delle questioni 	attinenti ai difetto di giurisdizione 	del gte- 

retro n. 21). dice: regolamento (anticipato) di giurisdizione (41 	Co. i 

Le parti possono inoltre 	Impugnare con i mezzi ordi- 
nari le decisioni del 	dl 

cpc.). 

Il giudice di merito e tenuto a sospendere il processo giudice 	merito' 	per, difetto 	di 	glu- 
risdizione 	Passato in giudicato ml provvedimento di merito, 

. 'non appena copia de! ricorso sia depòsitata nella, sua cali- 

il difetto non e piu rilevabile. 
cellerma 	(367 co 	i cpc) 	Se la corte di 	cassazione 	pro- 

B) Conflitti virtuali. 	Il 	nostro ordinamento giuridico 
nuncia il difetto di giurisdizione, 	il processo 	si estingue, 

non 	li 	prende 	in considerazione, perche vige il principio 4j 
se essa invece 	riconosce 	lagiurisdizione del 	giudice, le 

che la giurisdizione civile italiana non e esclusa dalla 
parti debbono riassumere il processo entro 30 giorni dalla 

pen- 
denza davanti a giudici (o comunque ad organi statali) stra- 

comunicazione 	della 	sentenza, 	o altrimenti il 	processo e 

fieri della medesima causa o di causa connessa(3 cpc) 
estinto (367 co 	2 cpc) 	E' 	ovvio che questo sistema 	del 

C) Conflitti effettivi Non sono presi in considerazione 
regolamento (anticipato) di giurisdizione 	tronca ogni 	pos- 

per lo stesso motivo esposto sub B 
sibilita di sollevare 	ulteriormente 	questioni sul 	difetto di 
giurisdizione del 	giudice 

30 Regolamento dei conflitti gwrzsdzzzonalg di altri- 
B) Conflitti virtuali 	La legge si occupa dei 	conflitti 

buzione 	- E' informato ai seguenti principi. 
virtuali tra giurisdizione ordinaria (e 	speciale) 	e pubblica 

A) Conflitti eventuali 	Coesistono al 	riguardo due si- 
amministrazione in 	ordine 	alla 	ipotesi 	seguenti 	che 	la 

slemi fra loro indipendenti pubblica amministrazione 	(la quale non 	deve essere parte 

a) Il 	giudice civile 	(ordinario o 	speciale) e tenuto a 
n causa) faccia esplicitamente appello ai poteri attribuitele 

rilevare in ogni stato e grado del 	processo il 	di- proprio j 
dalla legge 	si riconosca esplicitamente 	il 	potere 	di 

feio di giurisdizione nei confronti della pubblica ammini- 
provvedere in merito alla fattispecie dedotta in giudizio) e 
che, pertanto, la giurisdizionenon sia 	stata ancora affer- 
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• mata con sentenza passata in giudicato 	(altrimenti il con- 
tutto non sarebbe più virtuale, ma effettivo). 

Concorrendo questi presupposti, la pubblica 	arurnin!- 
strazionepuò chiedere in ogni stato e grado del processo 
che sia dichiarato 	dalle 	sezioni 	unite della 	corte di 	cas- 
sazione il difetto di 	giurisdizione del giudice, 	ordinario o 3 
speciale (3) 	ce 	2 cpc 	relativo al solo giudice ordinario): 
altra ipotesi di regolamento di 	giurisdizione. La 	richiesta PARTE DTE SECONDA  
e fatta dal prefetto con 	decreto itiotivato e la corte e 	in- 
vestita della decisione con ricorso della parte piu diligente L 	A.. Z I 	I3 I'T E nel termine perentorio di 30 giorni 	dalla notiftcazwne del 
decreto 	Se la corte di cassazione dichiara la giurisdizione 
del giudice ordinario, le parti debbono riassumere il 	pro- 
cesso entro il termine perentorio di 30 giorni dalla comu- 
nicazione della sentenza (368, 367 ce 	2 cpc) 

C) Conflitti effettivi 	I conflitti positivi non sono am- 
missibili, perche il giudicato civile, una volta formato, pre- 
vale su qualunque provvedimento 	amministrativo 	concor- 
rente (arg 41 Co 	2 cpc) I conflitti negativi possono essere 
denunciati In ogni tempo 	alle sezioni unite 	della corte di 
cassazione (362 co. 2 n 	2 cpc) 

31 	Regolamento dei conflitti giurisdizionali di giu- 
risdizione 	- É informato ai seguenti principi.  

A) Conflitti eventuali Si applicai* stesso regolamento che 
vale per i conflitti eventuali di attribuzioni (retro n.'30 sub A) 

B) Conflitti virtuali. Possono essere denunziati in ogni 
stato e grado del processo (sin che non siano 	intervenute 
ambo le sentenze 	definitive) 	alle sezioni unite 	della corte 
di cassazione (362 co 	2 n 	I cpc) 

C) Conflitti effettivi (positivi e negativi) 	Possono es- 
sere denunciati iii ogni tempo alle sezioni unite della corte 
di cassazione (362 Co 	2 n 	i cpc) 



CAPITOLO I 

L'AZIONE IN GENERALE 

32 	Diritto obbiettivo e interessi subt.nettivz 	Le norme 
giuridiche sono latte 	e sussistono 	in funzione degli 	inte- 
teressi dei subbietti giuridici, nel senso c4ie ciascuna di es- 
se - come si e visto 	(retro n 	5) - dichiara 	degno di 
prevalenza su 	alcuni altri (a su ogni 	altro) 	un 	interesse 
subbiettivo pubblico o privato e predispone altresì la tulela 
di questo 	interesse 	per 	la ipotesi che il 	destinatario 	del 
precetto di condotta non 	lo osservi 	spontaneamente 	Alla 
nozione del 	diritto 	obbiettivo 	corrisponde 	dunque, come 
la 	seconda 	faccia 	di 	una stessa medaglia, quella del d:- 
ritto subbiettivo, cioe dell' interesse subb ettivo tutelato dalla 
norma giuridica 

L' insegnamento 	comune 	che 	il diritto obbiettivo si 
sostanzi nelle 	normae agendi » e che, correlativamente, i 

siao delle « facultates agendi » 	Ma, come diritti subiettivi 	n 
la norma giuridica non 	puo essere 	identificata 	col 	mero 
precetto di 	condotta, 	così iL 	iritto 	subbiettivò non 	può 
essere identificato con la 	mera facolta di 	comportarsi 	in 
un certo modo e di 	attendersi da ialcuni, 	o 	da tutti 	gli 
altri consociati un determinato 	comportamento satistattivo 
del proprio interesse 

Si e visto (retro n 	5) che 1a norma 	giuridica 	e una 
norma complessa 	o 	binomiale, 	risultante 	dalla 	composi- 
zione di una 	noi ma 	di 	condotta (« norma agendi ») con 
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una norma di tutela. Corrispondentemehte il diritto sub-. 
biettivo si compone anch' esso di un binomio.: a) una pre-
tesa del titolare dell' interesse dichiarato degno di preva-
lenza dalla norma di condotta (mietesse sostanziale) a che 
il destinatario della medesima effettui il comportamento 
positivo o negativo prescritto; b) un potere del titolare 
dell'interesse sostanziale (o, talvolta, di altri per lui) di 
ottererne il rispetto, in quanto ùon sia stato osservato vo-
lonta riamente. 

La pretesa giuridica, espressione subbiettiva della nor-
ma di condotta, implica il potere di soggiogare l'altra 
parte al rispetto, ma questo potere « in potenza » non ver-
rà in atto, se non in quanto si sarà verificata 1' ipotesi 
della inosservanza della norma di condotta. 

In questo senso, e solo in questo senso, può dirsi che 
il diritto subbiettivo è una « fa,cultas agendi » (facoltà di 
agire per la soggezione dall'obbligato); purchè si aggiunga 
che, verificatasi 1' ipotesi della inosservanza, la « facultas 
,agendi » si concretizza nel potere di soggezione 	actio »). 

Alla pretesa corrisponde, dal lato pàssivo, un obbligo 
del destinatario della norma di condotta; al potere corri-
sponde una soggezione del destinatario della norma di -tu-
-tela Il binomio del!' obbligo e della soggezione, costituisce 
il dovere giuridico. 

Dissodare i due elementi costitutivi del diritto sub-' 
biettivo (e' del dovere giuridico), considerandoli autonomi, 
se pur in istretta correlazione, non è possibile, per gli stessi 
motivi per cui non si possono dissociare gli elementi della 
norma giuridica. La giuridicità di una prete-sa, deriva, ne-
gli ordinamenti giuridici moderni, esclusivamente dal fatto 
che, essa implica il trasformarsi in un potere di soggezione 
qualora il 'titolare dell'obbligo non la soddisfi. 

A meno, dunque, dl non volerlo 'sradicare dal tradi- 

zionale aspetto di pretesa (che esso continua ad assumere 

iìi un primo stadio) e di volerlo qualificate esclusivamente 
carne potere, il diritto subbiettivo deve essere concepito an-
ch' esso come avente natura complessa o biiomiale. 

Necessità di una azione indiretta per l'attuazione 

dei fini di tutela. - La ragione per cui negli ordinamenti 
giunidici moderni il diritto su'bbi.ettivo altrimenti non può 
'essere  configurato, se non come un binomio di pretesa 'e 

di potere sta in ciò: che lo Stato moderno vieta rigoro-

samente I' autotutela e pone a disposizione dei .subbietti 
giuridici, per la attuazione dei fini di tutela,. il mezzo della 
giurisdizione (retro n. 5). Mentre in 'antico ogni subbietto 
giuridico doveva ridare 	usiv, 	asi esclusi- esc, 
vamente  sulla propria forza per ottenere il rispetto di una 
propria pretesa giuridica inosseryata oggi lo stesso sub-
bietto giuridico deve necessariamente far ricorso agli or-
gani della giurisdizione dello Stato, afbnche esplichino 
concretamente la tutela promessa dalle leggi 

La situaziole in cui vengono a trovarsi i subbietti 
giuridici negli ordinamenti giuridici moderni per realizzare 

i fini di tutela dei propri interessi e, certamente, più coin-
plicata e niacchinoSa che non in antico, ma e, altrettanto 
certamente, assai più sicura Piu complicata e macchinosa, 

perche i sub 	giuridici devono far ricorso ad una via 

indiretta., invocate l'intervento della giurisdizione affi nche 
realizzi, se merita, il proprio potere di soggezione dell'i-
nosservante Assai piu sicura, perche la forza che lo Stato 
mette a disposizione della attuazione dri tini di tutela del-
le pretese giuridiche dà garanzia fortissima di realizza-

zione dei fini stessi essendo ben superiore a quella di cui 
dispongono i titolari delle pretese giuridiche. 

Da questo sistema trae, in'ine, vantaggio la stessa so- 
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ci età, considerata nel suo complesso e nelle sue esigenze 
di pace: anzi tutto percliè i destinatari delle norme di tu-
tela non penseranno normalmente a reagire alla forza mes-
sa in atto dallo Stato per l'ottenimento del rispetto delle 
norme di condotta inosservate; secondariamente perchè lo 
esercizio supremo 

1
ed imparziale della giurisdizione evita 

o riduce al minimo ogni possibilità dì incertezze, di attriti, 
di reazioni e controreazioni. 

Deve risultar chiaro ormai, da quanto sopra detto, che 
negli ordinamenti giuridici moderni ti potere dì soggezione 
dell'inosservante fa parte integrante del diritto sub I7iettivo. 
E poìchè questo potere non può realizzarsi più diretta-
mente, ma soltanto per mezzo degli organi giurisdizionali, 
deve anche risultar chiaro come, indipendentemente da es-
so, sia riconosciuto oggidì a tutti i subbietti giuridici Th 
diritto subbiettivo verso lo Stato, acchè questo esamini con-
cretamente la possibilità di realizzare, e se del caso rea-
lizzi, il potere di soggezione di cui i sùbbietti giuridici si 
vantano titolari (diritto al processo). 

341 Teorie sull'azione. 	Per chiarire adeguatamente i 
i concetti finora accennati, non può farsi a meno di trac-
ciare un quadro delle principali correnti dottrinarie in me-
rito al concetto di azione. 

A) Teoria civilistica (SAVJONY, WNDSCHEID,G1ÀN-
TURCO, COVIELLO, SATTA ecc.). Secohdò questa teo-
ria, che esprine una concezione tradizionale, l'azione è Io 
stesso diritto soggettivo in una delle sue esplicazioni: il 
diritto subbiettivo «sul piede di guerra», «rivestito.delsago». 

Molte obbiezioni sono state fatte, sopra tutto in questi 
ultimi tempi, alla teoria civilistica, ma' non ve n'è una che 
colga realmente nel segno. Dire, ad. esempio, che essa 
non inquadra la eccezione del convenuto poicbè qtlésti si 

- limita ad affermare che 1' azione vantata dall' attore non 
esiste o non è realizzabile, significa dimenticare strana-
mente che l'eccezione esprime anch' essa un diritto sub-
biettivo, il diritto di libertà, che sta appunto nel non do-
ver essere disturbati se non in base •ad una norma 'giuri-
dica. 

Che la teoria civilistica possegga, « in nuce », la ve-
rità non è discutibile. 'Solo è da osservare che essa, es-
sendo stata formulata con particolare rigiardo alle fonti 
giuridiche romane (dalle quali non e possibile dedurre con 
tutta la desiderabile limpidità i due elementi costitutivi del 

m. 	diritto subbiettivo: la pretesa e il potere), pecca per rudi- 
mentalità concettuale, per un certo semplicismo che 'è causa 
non ultima del disfavore con cui viene oggi considerata 

11 merito della teoria civilistica sta, dunque, nell'af-
fermare che l'azione non e un diritto autonomo, indipen-
dente dal diritto su6bIettivo di. CUI SI vuoi ottenere il ri-
spetto, mq lo stesso diritto subbiettivo in quanto tale, essa 
non e L'elemento motore, ma 1' oggetto della conoscenza e 
della decisione degli organi giurisdizionali 

B) Teorie processualisticke Queste teorie partono tutte 
dal concetto della autonomia della azione rispetto al di-
ritto subbietivo da realizzare e configurano I' azione stessa 
come un diritto subbiettivo pubblico, meramente proces-
suale, verso Io Stato 

Tuttavia, nella configurazione dcli' autonomo diritto di 
azione si svelano radicali differenze concettuali 

a) Teoria de/I' azione fn senso concreto (WACH 
SCHMIDT, STEIN ecc) Secondo questa teoria l'azione sa-
rebbe un diritto verso lo Stato alla tutela giuridica del 
proprio diritto sostanziale ( Rechtsschutzanspruch  ») Essa 
spetterebbei  dunque, soltanto •a chi ha ragione, a chi è real-
mente titolare del diritto subbiettivo sostanziale. 

Que Mo - DIRITTO PROCESSUALE CIVILE - 5 
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Ma la teoria trova la sua condanna nella semplice 
considerazione che lo Stato, pur esercitando una funzione 
di tutela dei diritti subbiettivi (funzione giurisdizionale) e 
pur essendo necessitato alI' esercizio di questa funzione 
(retro n. 8 sub A), non ha tuttavia alcun obbligo giuridico 
verso i subbietti alla tutela dei loro interessi (retro a. 4). 1 
subbktti giuridici non vantano e non possono vantare al-
cun diritto verso Io Stato.alla tutela dei propri interessi, 

ma vivono esclusivamente della fiducia che lo Stato espli-
cherà 'la sua azione realmente a tutela dei diritti sub-
biettivi. 

b) Teoria dell'azione in senso astratto (R0CCO A., 
CARNELUTTI, ZANZUCCHI, PUGLIATTi ecc.). Secondo que-
sta teoria, l'azione sarebbe puramente e semplicemente il 
diritto verso lo Stato alta esplicazione della attività giuris-
dizionale,' indipendentemente dall'aver ragione o torto- 

La concezione dell'azione in senso astratto non è er-
rata, perchè indubbiamente esiste un diritto pubblico sub-
biettivo verso ' gli organi dello Stato attiiichè essi prestino 
la propria' àttività (vincolata) su richiesta dei subbietll giu-
ridici : esiste quindi anche, in particolare, un diritto pub-
blico subblettivo alla prestazione dell" attività giurisdizio-
nale. Ma questa teoria sfugge il vero problema, che è 
quello di stabilire anzi tutto se vi sia 'o come si configuri 
undiritto alla tutela dei propri interessi insoddisfatti; e 
quindi al costringimerito di un subbietto passivo al 'rispetto 
di quegli interessi. 

Per la ragione del tutto opposta à quella che si è 
enunciata a critica della teoria civilistica (retro sub A,) la 
teoria dell' azione in senso astratto deve parimenti essere 
qualificata alquanto semplicistica. 

C) Teoria' del diritto potestativo (CHIOVENDA, BETTI, 

CALAMANDREI ecc.). Questa teoria, in parte rinunciando 

agli eccessi insostenibili delle concezioni processualisti-
che pure, vede nell' azione un diritto autonomo rispetto al 

' 	diritto subbiettivo sostanziale, ma lo qualifica subito come 
accessorio rispetto a quello (quindi pubblico o privato, se-
condo la natura pubblica o privata di esso). L' azione sa-
rebbe un diritto verso il subbietto passivo del diritto sub - 
biettivo sostanziale, non un diritto verso lo Stato ; un dì 
ritto di natura particolarissima, perche consiste in un po-
tere di soggiogare là controparte, indipendentemente da 
ogni sua volontaria adesione (« diritto potestativo »); Uil 

diritto che, pur non essendo diretto verso lo Stato, impli-
ca necessariamente, non appena esercitato, la tutela giuri-
sdizionale del diritto subbiettivo sostanziale perch.è pone in 
essere « le condizioni per i' attuazione ddla volontà del-
la legge». 

I meriti altissurn della dottrina ora esposta stanno nel-
l'aver lucidarnente individuato R. contenuto dell'azione (che 
e un potere di soggez.one, e non una mera pretesa giuri-
dica) e nell'aver intravisto il legame assai stretto che cor-
re fra potere (azione) e pietesa (cosi  detto diritto subbiet-
tivo sostanziale) Tuttavia, cosi come e formulata, nemme-
no questa teoria merita accoglimento 1) perche errata mente 
coticepisce come autonomo rispetto al diritto subbiettivo 
quello 	e è, invéce, un elemento dello stesso diritto sub- 
bicitivo, 2) perche prescinde dalla realtà,  innegabile che 
non basta porre in essere le condizioni per 1' esercizio 
della giur sdizione, ma occorre chiedere concretamente agli 
organi giurisdizionali la prestazione della loro attività a 
tutela del proprio diritto sostanziale, 3) perche implica 
l'equivoco che la giurisdizione si metta in moto solo se 
ed in quanto venga' esercitato il potere di soggezione, 
mentre invece essa si pone in moto anche su richiesta 
di chi apparra non aver alcun fondamento di ragione 
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Dì Teoria dell'azione plurima (REDENTI). Questa teo- 
ria 	sostiene che si debbano 	distinguere tre 	significati di : 

subbietto passivo. L'azione processuale è, invece, 	l'atto di 

azione: 1) 	l'azione- diritto, 	che è lo stesso diritto sogget- esercizio del diritto pubblico subbiettivo che 	ciascun sub 

tivo sostanziale; 	2) 	l'azione-pretesa, che 	è 1' affermazione bietto giurìdko ha verso gli organi 	della giurisdizione dello 

(fondata o non) che chiunque può fare allo Stato assumen- Stato, affinchè questi esplichino la loro attività per accertare 

do di essere titolare di un diritto subbiettivo violato e chie- 
» ì'esistenza di una azione sostanziale affermata o per realiz- 

dendone 	la reintgrazione; 3) l'azione-attività, che è l'at- zarla, secondo le concrete richieste dell'attore processuale 

tivita.concretamente esercitata dai subbetti guridici presso La soggezione di un 	ubbietto passivo non può realiz- 

gli organi giurisdizionali per spingerli alla 	applicazione di zarsi se non attraverso 	1' esercizio del diruto ai 	processo 

una sanzione che 	ogni 	subbietto 	giuridico ha nei riguardi degli organi 

Anche questa dottrina non e accoglibile, 	perchè mol- 
giurisdizionali Di qui l'intimo collegamento tra l'azione so 

tiplica eccessivamente il concetto di azione e 	confonde, P111 
stanziale e l'azione processuale 

che risolvere, il 	problema 	In particolare, non può 	essere 
Occorre ora chiarire 	partiiamente il 	duplice 	concetto 

accolto il concetto di 	azione-attivita, 	che non definisce un di azione dianzi accennato, per metterne in evidenza le dif- 

fenomeno giuridico, ma una mera situazione di fatto, cioè ferenze intririsiche e, nel 	contempo, la necessaria 	correla- 

1' esercizio dell'azione zione ai fini dell'attuazione delle norme di tutela 	- 
11 pregio 	della dottrina qui esposta sta, tuttavia, nel- 

l'aver 	finemente 36 	Concetto di azione sostanziale 	- Ad illuminare il posto 	in luce che 	l'azione 	in senso so- 
stanziale (azione-diritto subbiettivo) non esclude l'azione in 

concetto di azione sostanziale basta, oramai, darne la nuda 

senso processuale (azione pretesa), e che di ambedue que- - 
definizione 

L'azione sostanziale e il potere di soggwgare il de- 
sti concetti occorre tener conto per farsi ragione del feno- stinatarzo della norma di tutela al rispetto della norma di meno processuale 

con q'otta corrispondente, e quindi al rispetto 	dell'interesse 

35 Azione(in senso) sostanziale e azione (in senso) sub biettivo dichiarato degno di prevalenza da quest'ulhma 

processuale - A nostro parere, la necessità di una azione 
(interesse ali' obbligo) , potere che ha la capacità di espii- 

indiretta per l'attuazione dei 	tini 	di tutela, necessita che e 
carsi, mediante una domanda agli organi 	giurisdizionali 
dello Stato perche preslino la loro specifica attività (azio- caratteristica 	degli 	ordinamenti 	giuridici 	moderni 	(retro ne processuale), se ed in quanto la norma di condotta sia n 	33), 	impone 	di 	risolvere il 	problema dell'azione 	'ne-  rimasta inosservata e sussista un concreto interesse ad ot- diante la formulazione di un duplice concetto di azione 	1'i- 

zione (in senso) 	sostanziale e 1' azione (in 	senso) proces- 
tenerne gu.zrisdizionalmetzte il rispetto 	(interesse alla sog- 

suale t  
gezzone), potere 	che si 	realizza mediante 	un provvedi- 

L'azione sostanziale altro non e che il secondo 	ele- 
mento giurisdizionale dichiarativo, esecutivo o cautelare 

mento del diritto 	subbiettivo 	ii potere di soggezione 	del 
Per un chiarimento di 	questa 	definizione 	nelle 	sue ,

formulazioni specifiche, va richiamato si e detto a quanto 

/ 
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mente l'ipotesi sulla quale è basata la statuizione 	norma- 

chiàrimento 	dello stesso 	concetto 	di 	giurisdizione 	(retro Ad esempio: la pretesa di Tizio a godere e disporre 
n. 7-8). della coso di cui è 	proprietario in modo pieno 	ed esciti- propr ietario 

 è opportuno ribadire soltanto che il potere giuri- sivo (cioè la pretesa di Tizio ad escludere ogni altro sub 
dico in cui si sostanzia l'azione (sostanziale) esiste 	« in po bietto giuridico dall'ipgerirsi 	nella sua proprietà) 	sussiste 

tenza », come 	mera 	facultas agendi » (nel senso 	accolto n quanto Tizio abbia T  un concreto titolo di proprietà della 
retro n. 32), sin 	tanto che 	non 	si sia concretamente rea- cosa (832 cc.); la pretesa di Tizio a 	che Calo custodisca 
lizzata la situazione di inosservanza della norma statale di la cosa sino alla consegna sussiste in quanto 	Caio abbia 
condotta. Da questo momento 	t'izione-potere viene in es- concretamente assunto l'obbligazione di consegnare la cosa 
sere, cioè sorge: 	tuttavia alla sua realizzazione occorre an- a Tizio (1177 Cs.). 
cora che essa 	sia concretamente. 	fatta valere nei modi di • 

b) Concreta spettanza della pretesa ad un subbietio giu- 
legge dal suo titolare e che essa trovi corrispondenza nel- -ridico e dell'obbligo ad un altro, o ad altri subbietti giuri- 
la concreta 	emanazione di un 	provvedimento giurisdizio- d ci (legittimazione all'obbligo 	attiva e passiva) 
nate conforme. : c) effettivo interesse del fegittimato attivo 	ad ottenere 

il soddisfacimento dell'obbligo dal legittimato passivo (in 
azionePresupposti dell'azione sostanziale 	- L'azione so- teresse all'obbligo) 

stanziale, 	essendo il secondo termine 	del binomio 	diritto In realtà, i tre elementi 	sopra descritti si 	rtassUm3lW 
subbiettivo, trova il suo 	necessario presupposto nella est- nel primo, che e capce di comprenderli tutti 	La loro di a  
stenza della pretesa giuridica, primo termine 	del binomio stinztone e, tuttavia, praticamente utile al 	fine di una pui 
stesso sicura individuazione delle pretese giuridiche .,. 	- 

Uno strettissimo 	legame corre, pertanto, fra 	elementi 
costitutivi 	della pretesa ed 	elementi costitutivi dell'azione, 38 	Elementi costitutivi dell'azione sostanziale 	L'a- 

perche questi non sono 	concepibili senza quelli (non est- zione sostanziale e costtuita in maniera diversa a seconda 
stono infatti - come invece da taluni si afferma - 	me- del tipo di inosservanza della norma di candott, e quindi 
re azioni »), e viceversa urla pretesa non 	« giuridica- se a secondo del tipo di provvedimento giurisdizionale attra- 
ad essa non corrisponde 	un'azione sostanziale (non 	sono verso il quale si realizza 
quindi da qualificare « giuridiche » le obbligazioni naturali In 	realtà, 	dunque, 	ad 	ogni pretesa subbiettiva corri, 
1933 ce.). sponde 	una varietà 	di poteri di 	soggezione 	al 	rispetto 

Presupposti dell'azione 	sostanziale sono, 	dunque, gli dell'interesse sostanziale 	(interesse 	all'obbligo) 	mediante 
elementi costitutivi detta pretesa giuridica 	corrispondente, inero 	accertamento, 	mediante condanna, 	mediante 	esecu- 
che occorre indicare 	succintamente 	Essi sono i seguenti zone 	forzata, 	ecc 	Tuttavia possono 	essere 	indicati 	fin 

a) Coincidenza di una fattispecie concreta con la fat- d'ora, invia generale, gli elementi costitutivi fondamentali 
tzspecze ipotetica della nonna di condotta 	La pretesa giu- di ogni azione 	i quali corrispondono (e sono intimamente 
ridica 	non 	viene in essere, 	se non si 	realizza 	concreta- 
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collegati) agli elementi costitutivi della pretesa giuridica, 
che ne formano i rispettivi presupposti. 

Gli elementi costitutivi dell'azione sostanziale si so-
gliono anche qualificare condizioni dell'azione , nel sen-
so di condizioni necessarie e sufficienti alla realizzazione 
dell'azione. Ma è meglio porre da pàrte questa terminolo-
gia impropria, tanto più che - come si vedrà (infra n. 45) 
- è particolarmente utile servirsi della terminologia stessa 
per significare le condizlojij per l'accoglimento delle azioni 
processuali. 

Elementi costitutivi dell'azione sostanziale sono i se-
guenti. 

a) Coincidenza di una fattispecie concreta con la fat-
tispecie ipotetica della norma di tutela. Siccome la fatti-
specie di ogni norma di tutela consiste nella ipotesi-della 
'inosservanza di una norma correlativa di condotta, questo 
requisito si risolve nella esigenza di una situazione con"  
creta di in osservanza di una norma di condotta. 

Appar chiaro, pertanto, come siano intimamente legati 
fra loro gli' elementi della pretesa giuridica con quelli del 
Potere giuridico corrispondente. Il giudice, infatti, dovrà 
esaminare anzi tutto' se esisteva una fattispecie concreta 
coincidente con l'ipotesi della norma di condotta, epasse-
rà subordjnatamente ad esaminare se esista la concreta 
inosservanza della norma di condotta. 

In pratica si parla, a questo proposito, di « esistenza 
del diritto »: questa frase, pur essendo troppo POCO Signi-
ficativa di quanto si è detto sinora, esprime,in sostanza, 
un concetto eminentemente giusto. 

b) Concreta spettanza de'l'potere ad un sùbbietto giuri-
dicò e della soggezione ad un altro o ad altri subbietti giu-
ridici (leittimazione alla soggezione: attiva e passiva). La 
concreta inosservanza di una norma di condotta implica, in 
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particolare, la legittimazione di alcuno all'esercizio del po-
tere e la legittimazione di altri all'assoggettamento. 

Normalmente i legittimati (attivo e. passivo) alla sog-
gezione sono gli stessi legittimati (attivo e passivo) all'ob-
b!ig6: ma questa coincidenza può anche mancare, per ef-
fetto-dei verificarsi di una di queste situazioni 

aa) legittimati attivi o passivi all'obbligo sono Più 
subbietti giuridici, ma concretamente il potere giuridico viene 
esercitato da un solo o contro uno solo di essi (es ob-
bligazioni solidali attive o passive, quando si agisca per il 

solidum » da uno solo dei creditori o contro uno solo 
dei debitori, 1292 cc.); 	' 

bb) legittimato attivo o 'passivo all'obbligo è un certo 
subbietto giuridico, ma il potere di soggezione viene con-
cretamente esercitato da un altro o contro altri subbielti giu-
ridici, sia in nome proprio (sostituzione processuale), che 
in nome del legittimato all'obbligo (rappresentanza, neces-
saria o volontaria) 

Anche per quanto attiene al particolare  requisito della 
legittirnazione,il giudice non puo limitarsi ad esaminare 
se sussista la ,legìtflimazione alla soggezione, ma deve ac-
certare anche se e chi siano i legittimati all'obbligo, onde 
poter stabilire se la legittimazione alla soggezione sia re-
golare o non 

c) Effettivo interesse del legittimato attivo a soggio-
gare al suo potere il legittimato passivo (interesse alla sog-
geziore) Anche questo requisito e implicito in quello espo-
sto sub a), perche t'interesse alla soggezione non può es-
servi se manchi la Inosservanza della norma dì condotta 
(es prima della scadenza del credito) 

Af[inchè 1' interesse alla soggezione sussista, occorre 
inoltre che la tutela girisdizionale si presenti come l'uni-
co mezzo cui possa farsi ricorso ner ottenere il rispetto 

• ' 	' 
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dell'insoddisfatto interesse all'obbligo. Ciò non avviene, ad 
es., se, pur essendosi concretamente verificata la inosser-
vanza della norma di condotta, sia intercorsa fra le parti 
una transazione, o non sia stato ancora fatto l'esperimen-
to obbligatorio di conciliazione, o sia avvenuta la conci-
liazione o l'arbitrato. 

Anche in questo caso il giudice deve ovviamente ac-
certare l'interesse all'obbligo onde poter decidere circa la 
esistenza dell' interesse alla soggezione.L 

39. Concetto di azione processuale. - Per poter porre 
in essere le condizioni per la eventuale attuazione dei fui 
di tutela, i subbietti giuridici devono richiedere l'intervento 
degli organi giurisdizionali, indicando loro quali sono gli 
elementi dell'azione sostanziale che intendono far valere e 
quindi quale provvedimento giurisdizionale desiderano (prin-
cipio della domanda: 99 cpc). I subbietti giuridici hanno 
dunque un diritto al processo: diritto verso lo Stato, di 
carattere pubblicistico, distinto dal diritto sostanziale verso 
la controparte. 	 I  

Il diritto al processo altro non è che uno dei diritti 

sÉbbIettivi pubblici, il. cui riconoscimento da parte dell'ordi-
namento giuridico implica un vincolò del!' attività dello 
Stato. Esso è,' più precisamente, un diritto civico di pre 
stazione, un diritto verso gli organi giurisdizionali acche 
prendano in esame (ma non acchè realizzino !) gli elementi 
costitutivi dell' azione sostanziale affermata,. per eventual- 
mente realizzarli. 	. 	 . 

Questo diritto, ovviamente, non spetta a chi ha ragione 
(cioè a chi sia realmente legittimato attivo ad una sogge-
zione), ma a tutti i subbietti giuridici, c,uti cives ». Nè LI 
il diritto al processo ghinge sino al punto da vincolare lo 
Stato àlIa. emanazione di un provvedimento favorevole. Es- 

so si limita a vincolare gli organi della giurisdizione sta-
tale alla emanazione di un provvedimento (favorevole o 
sfavorevole che sia) in ordine ai thema decidendum » che 

lo stesso agente propone loro ( merito dell'azione proces- 
suale 	intra n. .41) 

IL diritto al processo, come ogni altr'o diritto subbiet-
tivo, si compone di due elementi : a) la pretesa del sub- 

• bietto giuridico alla prestazione dell'attività giurisdizionale, 
• cui corrisponde l'obbligo' del giudice di prestare detta at-

tività; b)' il potere di '. piegare il giudice, che non abbia 
prestata la sua attività o abbia ritardato nel prestarla o 
abbia agito con dolo, frode o concussione, al rispetto della 
norma di condotta violata (55, 60 cpc.), In tina.parola, se 
il giudice non osserva la norma di condoth che lo obbli- 
ga alla pi 	esatta ed onesta dell'attivita giurisdi- 
zionale, il subbietto giuridico che Io ha iichiesto di tale ai-
tivita ha una azione, sostanziale contro di lui e può richie-
dere ad un altro giudice. la realizzazione dell'azione stessa 

11 punto più: delicato della costruzione dogmatica del 
diritto al proc esse- attiene a1la individuazione del legElti-

mato passivo all'obliligo processuale Si e detto che trattasi 
di un diritto verso lo Stato, ma bisogna aggiungre che Io 
Stato, entità, concettuale ed astratta, nonpuò concretamente 
volere ed agire se non attraverso i suoi organi, cioè  at-
traverso le persone fisiche investite degli uffici che gli son 
propri. Quali che siano i rapporti interni degli organi verso 
Io Stato, e certo che esternamente ogni persona fisica rive- 

{ 	
stita di un ufficio statale 	in particolare, nel nostro caso, 
ai un ufficio giurisdizionale - vuole ed agisce non in nome 
proprio, e nemmeno in. 'rappresentanza dello Stato, ma come 

• Stato; per conscguenzaj  il provvedimento giuridizionale ema-
nato dalle persone fisiche dei giudici èda considerare come 
provvedimento diretto ed immedito dello Stato. 
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La conseguenza logica di questa 	costruzione del rap- chè si verifichi questo requisito, occorre che all'organo giu- 
porto organico 	sarebbe che lo Stato 	si assumesse 	anche risdizionale sia rivolta una concreta richiesta (99 cpc.). 

la responsabilità dell'agire illecito dei suoi organi, ma qui b) Legittimazione attiva e passiva all'o libilgo proces- 
è evidente che si 	oppone da 	un lato la 	impossibilità 	di suale (« legittimaiio ad processurn »). La legittimazione pre- 
far rispondere penalmente lo Stato - entità, abbiamo detto suppone la capacità dei subbietti, ed in particolare la capo- 
concettuale ed estrata - degli illeciti dei suoi organi, dal- cita processuale, 	che e una 	sottospecie 	della capacita 	di 
l'altro la inopportunità di sobbarcare lo Stato a responsa- 
bilita civili, le quali implicano oltre 	tutto la possibilità di 

agire 
In particolare, la capacita del subbietto passivo 	(organo 

un 	giudizio che lo 	Stato dovrebbe 	esercitare 	contro 	se giurisdizionale) si determina 	attraverso la presenza 	di un 
stesso triplice ordine di requisiti 	1) 	appartenenza all' organizza- 

In ragione di queste ed altre 	considerazioni consimili zione giudiziaria (ordinaria o speciale) italiana, 2) 	conipe- 

l'ordinamento giuridico ha risolto il problema pratico della tenza a decidere sul merito 	concreteniente sottoposto 	alla 
responsabilità dello 	Stato per l'agire illecito dei suoi 	or- decisione, 3) assenza di alcuni stati di 	incapacità subbiet 
gani 	giurisdizionali, mettendo direttamente 	questi a tiva deterimnati da particolari interessi 	che le persone ti 
tatto coi 	subietti giuridici tutte 	le volte in cui si verifica siche dei giudici 	possono avere nei riguardi 	delle 	que- 
una 	m 	all'obbligo di 	prestazione 	giurisdizionale stioni del 	processo o 	delle 	persone o cose 	in 	esso 
Riversando sule persone flsziJ2e degli organi giiirisdizio- plicate 
nati la responsabilità per rifiuti, ritardi, omissioni ecc nelle e) Effettivo interesse del legittimato attivo ad ottenere 

prestazioni processuali dovute, Io Stato e venuto a salva- la prestazione processuale prevista dalla norma di condotta 

guardare la sua autorità ed e venuto, nel contempo, a sai- interesse all'obbligo processuale (cioè 	ccl agire, a contrad 
vaguardare i diritti riconosciuti ai subbietti giuridici dire, a far nominare il giudice istruttore o il 	giudice del- 

L'azione processuale può, in 	conclusione, essere defi- 
r l'esecuzione, a chiedere la revisione del 	provvedimento di 

nita come l'atto 	di esplicazione della pretesa di 	sub- prima istanza ecc) 
In etto giuridico ad ottenere dall'organo giurisdizionale ram- L'esistenza dell'interesse all'obbligo processuale si ba  
petente la prestazione dell'attività gzunsdizioaale, affinche sa, in ogni caso, sulla affermazione 	il legittimato attivo 
sta realizzata una azione sostanziale clic si asserisce esj_ e titolare di un potere di soggezione a 	carico di un altro 
sterile subbietto giuridico Questo requisito forma, dunque, il punto 

di unione più evidente fra azione processuale e azione so 
40 Elementi 	costitutivi della pretesa processuale stanziale (infia a 	41) 

Sono gli stessi di ogni pretesa giuridica (retro n 	37) Non bisogna confondere il legittimato attivo alI'obbh- 
a) Coincidenza di una fattispecie concreta con la fai- go processuale con l'attore del processo, perche azioni pro 

tispecie ipotetica della norma di condotta processuale Per- i cessuali 	possono 	essere 	esercitate 	anche dal 	convenuto 
(infra n. 47). La posizione di attore o di convenuto dipen- 
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de esclusivamente dalla priorità nell'esercizio di azioni ini-
ziali del processo. E' attore, infatti, colui che assume 1' i-
niziativa del processo nei riguardi dì un altro subbietto, che 
dicesi con Venuto. 

41. correlazione fra azione processuale e azione so-
stanziale. --L'azione- processuale non può prscindere 
dalla indicazione dello scopo per cui viene esercitata. 

Essa deve, pertanto, segnalare i requisiti dell'aioìe 
sostanziale che afferma realizzabile, aggiungendo l'indica-
zione degli elementi atti a sorreggere l'assunto. Se manchi 
il riferimento all'azione sostanziale, il giudice si limiterà 
ad emettere un provvedimento di «assoluzione (delcon-
venuto) dall'osservanza del giudizio'> (« absolutio ab istari-
tia »), con effetto di precludere il diritto allo svolgimento 
completo dell' attività pròcessuale iniziata. 

Merito dell'azione processuale è appunto il complesso 
degli elementi di fatto e di diritto che essa adduce a so-
stegno della tesi che chi la esercita (agente) é legittimato 

: attivamente alla soggezione di. un altro subbietto giuridicò 
in ordine ad una certa fattispecie concretq di inosservanza 
di una norma di condotta. Esso si compone di una du-
plice serie di affermazioni dell'agente: 1) affermazionf volte 
ad indicare gli elementi costitutivi dell'azione sostanziale 
vantata (merito indicativo); 2) affermazioni. votte a segna-
lare i mezzi di prova o i titoli a sostegno della, tesi asse- 
rita (merito dimostrativo). 	 . 	. 

Scopo dell'agente è quellci di farsi che il giudice, at-
traverso l'esame del merito dimostrativo .e l'esercizio dei 
suoi poteri autonomi di giudizio, giunga a far sua l'affer-
maziòne della esistenza dell'azione sostanziale vantata ed 
emani un provvedimento confòrme alla domanda giudiziale.  
L'azione processuale è, insomma, come una . proposta di  

contratto cui il giudice ha il dovere di rispondere (posti-
vàmente o negativamente) : se il giudice accetta la propo-
sta dell'agente, (provvedimento di accoglimento), il con-
tratto è formato e per ciò stesso è costituito il rapporto 
giuridico di soggezione fra l'agente ed il legittimato passivo. 

Senonchè non basta, di solito, la domanda iniziale a 
determinare . l'obbligo del giudice a rispondere positiva-
mente o negativamente alla proposta di provvedimento del-
l'agente. In generale occorre che si verifichi tutta una se-
rie di eventi e dicircostanze variamente concatenati, ed 
in particolare è normalmente necessario che l'agente espli-
chi nei momenti opportuni una attività di . impulso proces-
suale, esercitando ulteriori azioni processuali . (aiioni pro-
cessizali. successive). 

Tutto ciò fa comprendere come, in realtà, per ogni 
azione sostanziale vantata, molteplici siano le azioni pro-
cessuali che ne chiedono la realizzazione, ciascuna disti nguen-
dosi dall'altra 'a causa della sua rispondenza ad una certa 
fattispecie processuale la cui realizzazione e necessaria per 
la prosecuzione del piocesso verso il suo fine ultimo, che 
è quello della decisiotie sull'unico 	ito delle azioni pro- mer 
cessuali esercitate 

42..Condizioni per l'accoglimento delle azioni pro-
cessuali. - Tali sono le condizioni por la realizzazione 
dell'azione sostanziale corrispondente, cioè gli elementi co-
stitutivi di questa, in quanto risultino all'organo gifiri-

sdizionale effettivamente esistenti 
Non occorre che I' azione sostanziale risulti esisteate 

al momeàto della instaurazion del processo -  è sufficiente 
che essa esista al mòme,zto della decisione, salvò che il 
giudice terrà conto del momento in cui il potere di sog-
gezione è venuto in essere per fissare la decorrenza degli 
effetti del provvedimento. 
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Il provvedimento che dichiara fondate nel merito le 
azioni processuali si denomina provvedimento di accogli-
mento in merito. Se invece l'organo giurisdizionale si con-
vinca della infondatezza in merito delle azioni processuali 
esercitate, emanerà provvedimento di rigetto in merito, cioè 
dichiarerà lii « improponibilità » delle azioni processuali. 
Molto spesso i] provvedimento dei giudice è più comples-
so, perchè accoglie in merito le azioni di una delle parti 
del processo e rigetta, per conseguenza, in merito le azioni 
contradittorie dell'altra parte. 

La improponibilità delle azioni processuali non deve 
essere confusa con la « improcedibilità » delle stesse. Un 
provvedimento di rigetto per improcedibilità si basa sul fatto 
che mancano in tutto o in parte gli elementi costitutivi 
dell'azione processuale di cui si tratta (es.: il giudice adìto-
non è tompetente, dunque non è il legittimato passivo al-
l'obbligo processuale; l'azione processuale non contiene il 
riferimento, esplicito o implicito, al merito, dunque non ri-
sulta completamente specificato l'interesse all'obbligo pro-
cessuale, ecc.). Esso ha per effetto la preclusione del di- 
ritfn I nrnt 	 ;  

UIIU11IU 	merito, cioè implica i. a necessità 
di rinnovare l'azione- singola o, spesso, tutta una serie di 
azioni Processuali precedenti (ad incominciare da quella 
iniziale del processo). 

Può accadere ed accade di frequente ché un provve-
dimento di rigettoper improcedibilità di una certa serie 
di azioni processuali sia nel contempo un provvedimento 
di accoglimento in merito di azioni processuali contrarie 
(es.: eccezioni), quando queste azioni impugnino non il me-
rito delle azioni contrapposte, ma proprio la loro procedi-
bilità. Il che dimostra come il concetto di meritò •sia uu 
,concetto erninentemente elastico e relativo. 

Il giudice può passare all'esame diretto del merito sbi- 
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• tanto dopo aver constatato la regolare costituzione delle 
azioni processuali esercitate. Il provvedimento di accogli-
mento o di improponibilità di una certa serie coordinata 
di azioni processuali non può, dunque, essere preso se 
prima le zk iii processuali non siano risultate procediblii. 
Viceversa, il provvedimento di improcedibilità preclude la 
possibilità di passare allatratiazione del merito ed estingue 
il processo. 

43. Rapporti fra meriti processuali. Indici di identifi-
cazione dei meriti. • Il giudizio sul merito delle azioni pro-
cessuali non è sempre un giudizio di semplice attuazione, 
perchè spesso si complica a causa della confluenza in uno 
stesso processo di vari meriti, variamente collegati fra loro 
(donde il concetto di « causa », come complesso unitario 
dei meriti processuali). 

È intuitivo, difatti, che non possono instaurarsi tanti 
processi diversi per quanti sono i meriti delle azioni pro-
cessuali, ma- che spesso due o più meriti processuali deb-
bono o possono essere collegati, in uno stesso proceSso a 
causa delle relazioni di identità, di subordinazione, di con- 

• nessione 'o di-contradittorietà che fra essi intercedono (in-
fra n. 44-47).' 

Per porsi in grado di confrontare tra loro i meriti in-
dicativi delle azioni processuali, al fine di stabilire quali 
rapporti corrono fra essi, occorre fissare preliminarmente 
gli indici per la loro identificazione Detti indici di ic1ent-
ficazrone dei meriti processuali altro non sono, come e ov-
vio, che gli elementi costitutivi dell'azione sostanziale van-
tata da coloro che esercitano le • azioni processuali. Basta 
stabilire un confronto fra tali elementi, per- poter giungere 
a conclusioni circa i rapporti che intercorrono fra due o 
pift meriti processuali. 	" 

A questo proposito è opportuno tener presente che il 

Guaiin - DIRITTO PROCESSUALE CIVILE - 6 
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• problema della identwcazione dei meriti èun problema che 
si pone all'inizio della attività processuale ed al fine della 
retta impostazione del processo. La sua soluzione non ha, 
pertanto, nulla 	a che 	fare con 	I' accoglimento dei meriti 
stessi, cioè con. l'attività di decisione degli organi giurisdi- 
zionali. In altri termini, il giudice non deve accertare 	(nè 
potrebbe farlo all'inizio del processo) se i meriti siano fon- 
dati, ma deve 	limitarsi a 	stabilire, 	in 	limine 	litfs, 	quali 
siano i meriti affermati dalle parti, e quali siano i rapporti 
intercorrenti fra i meriti stessi. 

La identificazione dei meriti fa 	parte, 	insomma 	della 
attività giurisdizionale di 	accertamento 	della 	procedibilità 
delle azioni (es.: 	la 	competenza 	del giudice in ordine al 
merito si basa 	sul 	valore 	assegnato 	dall' attore, 	non su 
quello che risùlterà a suo tempo essere il vero vàlore della 
causa). 

Una vecchia tradizione qualifica 	gli indici di 	identifi- 
cazione delle azioni (o meglio dei meriti) nel modo seguen- 
te : « personae 	, « petitum 	, « causa petendi ». Questa 
classificazione, 	largamente adottata nel linguaggio legisla- 
tivo ( 	soggetti », 	oggetto », 	« titolo »), corrisponde so- 
stanzialmente a quella dianzi indicata degli elementi costi- 
tutivi dell'azione sostanziale. 	È 	opportuno, 	tuttavia, deli- 
barla, per mettere in evidenza il reale significato da atri- 
buire ai suoi termini. 

a) « Personae » (soggetti) sono coloro che 1' azione 
• processuale designa come soggetti dell' azione  sostanziale, 
• cioè il legittimato attivo ed il legittimato passivo alla sog- 

gezione. 
I soggetti vanno identificati 	non solo nella loro indi- 

vidualità fisica, ma anche ne/la veste giuridica che assu- 
mono ai fini delta soggezione. La stessa persona fisica può 
agire in due diverse qualità giuridiche 	(es: in 	nome pro- 
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prio e come rappresentante); viceversa, sotto una identi-
ca veste giuridica possono agire diverse persone fisiche 
(es.: i parenti entro il quarto grado per, ottenere la pro-
nuncia di interdizione o di inabilitazione, 417 

b) « Petitum » (oggetto) e l'interesse alta soggezione, 
che si chiede di soddisfare ( quid petitur 	? »). 

Per maggiore precisione, il petiturn può essere di-
stinto in : aq) oggetto immediato del!' azione processuale, 
che è il quid giurisdizionale richiesto, cioè il provvedi-
mento che si desidera (es.: condanna al pagamento, costi-
tuzione di un determinato effetto giuridico, ecc.);.bb)og-
getto mediato dell'azione processuale, che è il quid sostati-
ziale richiesto, cioè il bene cui si riferisce la soggezione ri-
chiesta (es somma di denaro, cosa mobile, ecc) Ma e 
evidente che la identificazione del « petltuLn » non può 
essere soddisfacente, se non si tenga anche conto del!' in-
teresse all'obbligo, che forma il presupposto dell' interesse 
alla soggezione 

c) « Causa petendi » (titolo) e la ragione che si ad-
duce a giustititazne della richiesta delprovvedirento glu-
rIsdizioriaIe(,jetitur ' »), cioè l'affermazione della coin-
cidenza di una certa fattispecie concreta con la fattispecie 
ipotetica di una norma di tutela La causa petezidi è, In-
somma, il più importante degli indici di identificazione dej- 
merito delle azioni processuali 	i 

Anche il titolo, per comodità di analisi, può essere di-
stinto comesegue aa) causa immediata dell' azione pro-
cessuale, che e il tipo di inosservanza denunciato (es man-
cato pagamento), b) causa mediata dell'azione processua-
le, che è l'indicazione della pietesa sostanziale rimasta inos-
servata (es mancato pagamento di una cosa comprata, 
mancata restituzione di una somma mutuata) Ancor più 
evidente e, sotto il profilo della « causa petendi », l'intima 



84 	 Parte seconda - apifoIo Ì 

correlazione fra presupposti ed elementi dell'azione sostan-
ziale. Non sarebbe possibile non specificare la ragione della 
richiesta di un determinato provvedimento giurisdizionale, 
ma questa specificazione implica il riferimento ali' obbligo 
di condotta che sì pretende insoddisfatto. 

Determinatigli indici di identificazione dei meriti pro- 
cessuali, occorre ora passare all'esame dei vari tipi di rap-

porti che possono intercorrere fra i meriti stessi. Questi 
tipi sono quattro: a) rapporti di identità, b) rapporti di 

subòrdinazione (o di pregiudizialità), e) rapporti di connes-

sione, d) rapporti di contradittorietà. 

44. Identità di meriti processuali. - bue Q più meriti 

processuali si dicono identici allorchè tutti i loro indici di 

identificazione coincidono. 
Si badi che identità di meriti processuali non significa. 

identità di azioni processua,li, perchè due azioni possono 

essere, tra loro diverse in qualche elemento costitutivo, pur 
essendo identiche nel merito. Ad esempio, nella persona 
del legittimato passivo ali' obbligo processuale (giudice 
aditò),  -òelt'jntereSse all'obbligo processuale (l'una azione é 
esercitata per iniziare il processo, l'altra per dare impulso 

allo stesso processo). 
La identità dei meriti processuali può essere assoluta 

o parziale. 
I a) Identità assoluta di meriti . si ha quando gli indici 

• di identificazione degli stessi coincidano completamente tra 
loro. In tal caso, se non coincilano le perone richieste di 
esercitare 1' attività giurisdizionale, ci si trova di fronte a1 
fenomeno della litispendenza » (azione sostanzialmente iden-
tica esercitata presso due giudizi diversi: 39 Co. I cpc.) 

b) Identità parziale si ha quando gli indici di identi-

ficazione di un merito coincidano completamente con gli. 
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indici di identificazione di un altro merito, salvo che il pe-
titum del primo merito è solo una parte del pefltum del 
secondo merito, ed è quindi contenuto da esso. 

• Più esattamente deve parlarsi, in questo caso, di con-
tinenza di meriti (impropriamente denominata nelle leggi 

continenza di causa », nel senso che si' verifica il feno-
meno che gli elementi del merito di un'azione processuale 
sono tutti già contenuti nel merito dell' altra (es.: Tizio 
conviene. Caio per la restituziona della somma mutuata e 
per il pagamento dei relativi interessi, lo stesso Tizio con-
viene Io stesso Caio per il pagamento degli interessi rela-
tivi a quella somma mutuata, Tizio conviene Caio per la 
rivendica di un fondo, lo stesso Tizio conviene lo stesso 
Caio per il regolamento dei confini dello stesso fondo) 

In caso di non coincidenza fra le persone dei legitti-
mati passivi all'obbligo processuale, la continenza di me-
riti da luogo ad un fenomeno di litispendenza parziale (3 
2co cpc) 

45 &zborcltrzazione di meriti processuali -Due o più 
meriti Drocessuati possono essere tra loro in rapporto di 
subordinazione, nel senso che la decisione sull' uno non e 
possibile senza una previo decisione sull'altro 

Può parlarsi, in tal caso, di pregiudizialita di un me-
rito rispetto ad un altro, o ad altri meriti processuali, av-
vertendosi che il 'fenomeno della piegiudizialita delle azioni 
non e che un aspetto qualificato del fenomeno della subor-
dinazione delle questioni che il giudice deve decidere nel 
processo ai fui della formulazione della decisione finale 

Quel che caratterizza la pregiudizialita dei meriti delle 
azioni processuali e il fatto che il giudice deve decidere 
sugli stessi « principaliter », con efficacia di cosa giudi- 
cata, e non 	iricidenter tantum s, cioè non per quel tanto 
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che interessa l'apprestamento degli elementi logici che glu-
stificheranno la decisione finale. Ciò non significa che il 
giudice debba necessariamente emettere tanti provvedimenti 
successivi per quanti sono i meriti da decidere (aspettando, 
per emettere il provvedimento successivo, che quello pre-
cedente sia passato in giudicato): anche quando questa Si-

tuazione si verifichi in fatto, i singoli provvedimenti non 
sono 'che parti, elementi deIl unico provvedimento defini-
tivo (< provvedimenti parziali ). 11 giudice deve ghidicare 
con efficacia di giudicato su tutti i meriti sottoposti al suo 
esame e ciascuna singola decisione deve essere fondata 
sulla decisione del merito pregiudizial.tnente esaminato. 

La subordinazione dei meriti processuali può verifi-
carsi nei seguenti casi: a) in quanto io stesso agente (at-
tore o convenuto che sia) eserciti davanti al giudice una 
azione che deve essere decisa pregiudizialmente o clic egli 
chieda sia decisa pregindizialmeflie (azioni pregiudiziali in 
senso proprio); b) in quanto la persona indicata come le-
gittiniata passiva alla soggezione (convenuto o attore che 
sia) impugni' la regolare costituzione del rapporto giuridico 
processuale tra l'agente ed il giudice o impugni la propo-
nibilità del merito proposto dall' agente (azioni di impu- 

gnazione). 
a) Azioni pregiudiziali sono quelle che lo stesso agente 

esercita o deve esercitare per legge al fine di far risolvere 
con efficacià di giudicato una questiòne pregiudiziale ri-
spetto alla dècisione definitiva di merito. 

Le azioni pregiud iziali sono subbiettivameflte connesse 
con- quelle finali (intra n. 46 sub A), ma la toro caratteri-
stica. essenziale sta nella. subordinaziope (disposta dalla 
legge o voluta dalla parte) del titolo dell'azione finale ri-
spetto: all'accertamento del loro titolo. Esse sono, dunque, 

..sempre azioni di accertamento e danno luogo al fenomeno  

processuale dell' « accertamento incidentale 	(cfr. 34 cpc.), 
Esempio: rispetto ad un merito processuale relativo ad una 
prestazione di alimenti, può essere reso pregiudiziale (dal-
l'agente stesso) l'accertamento della esistenza del necessa-
rio rapporto di parentela tra le persone. 

b,} Azioni di impugnazione sono quelle che la per-
sona indicata come legittimato passivo alla soggezione 
esercita contro 1' azione processuale della controparte per 
contestare la regolare costituzione del rapporto giuridico 
prcessuale relativo (impugnazione nel rito) o per contestare 
la proponibilità del merito (impugnazione nel merito) (in- 
fra .n. 47). 	. 	. 	. 	. 

Esse sono in rapporto di inversione subbiettiva col me-
rito delle azioni contrapposte (azioni dirette), ma la loro 
caratteristica essenziale sta nella subordinazione del . titolo 
dell'azione diretta all'accertamento del loro titolo. Anche in 
questo caso si, verifica, dunque, sebbene per motivi diversi 
che nel caso esposto sub a), il fenomeno processuàle dello 
« accertamento incidentale . 

L'accertamento incidentale sulle azioni di impugnazione 
può, in linea eccezionale,, non aver luogo in alcuni casi 
espressamente stabiliti dalla legge: ad es., nel caso di pro-
cedimento nionitorio (infra n. 56 sub c), o nel caso di ec-. 
cezione di ..omperisazione, se il credito opposto in com-
pensazione e ícontPstIaio (cfr. 35 cpc) 

46 Connessione di meriti Processuali.-  Oltre che iden-
\ tita o subordinazione, puo esservi un iapporto di connes-

sione ira i meriti di due o più azioni processuali La con-
nessione può distinguersi in propria ed Impropria 

A) Connessione propria fra meriti processuali si ha in 
quanto vi sia un rapporto di coincidenza fra gli elementi 
di merito di due o piii azioni .processuali. La coincidenza 



SS 	 Parte seconda- Capitolo i 
:4 

non può essere, naturalmente, 	totale, 	perchè altrimenti 	i 

meriti processuali sarebbero identici (retro n. 44). 
Tra le figure di connessione 	sono particolarmente ri- 

levanti le seguenti. 
a) Connessione obbiettiva 	due o più meriti coincidono 

in un elemento subbiettivo e coincidono inoltre, totalmente 	$ 
o parzialmente, negli elementi obbiettivi (cfr. 33 cpc) Esem- 
pi: Tizio agisce contro 	Calo 	e contro 	Sempronio, 	per il 

pagamento di due quote diverse di un' unica obbligazione 
divisibile 	(coincidono 	il legittimato attivo alla soggezione 

e la causa petendi 	mediata), Tizio 	agisce contro 	Caio e 
contro Sempronio, questo in quanto garante del primo, per 
il pagamento della cosa venduta (coincidono il legittimato 
attivo ed il petitum, mentre e diversa la causa petendi) 

La  connessione obbiettiva si dice reale se la coincidenza 

sta nel 	« petitum », 	causale se 	la 	coincidenza 	sta nella 

« causa petendi » mista, se la coincidenza sta nell' uno 	e 

nell'altro elemento obbiettivo 
b) Connessione per accessorietà 	la « causa petendi 

di una azione e accessoria rispetto 	alla 	causa 	petendi di 

un' altra azione 	(cfr. 31 cpc) 	Esempio 	azione per il pa- 

gamento degli interessi di mora e azione per la restituzione 

della somma mutuata 
Una forma qualificato di connessione per accessorietà 

si ha per effetto della, chiamata in garanzia (32, 106 cpc) 

colui che e indicato come 	legittimato 	passivo alla sogge- 
zione, senza attendere l'esito del giudizio, esercita senz'al- 
tro una azione processuale con 	lo stesso obbietto contro 

il terzo che deve rivalerlo in caso di soccombenza (es. 	Ti- 

zio conviene Calo 	Per la 	rivendica di un 	fondo e Caio 
chiama in garanzia per evizione Sempronio, che gli ha ven- 
duto il fondo) 

e) Conhsstòne (mera1nnte) 	ubbiett1va. 	due 	o 	piu 
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meriti Coincidono esclusivamente per le persone o per una 
di esse (cfr. 104 cpc.). 

B) Connessione impropria fra meriti processuali si ha 
in quanto vi sia un rapporto di mera analogia fra i me-
riti di due o più azioni processuali, nel senso che essi 
danno luogo ad identiche questioni di fatto o di diritto 
(cfr. 103 cpc.). 

47. Contradiltorietà di meriti-processuali. - Tra i me-
'rjti delle azioni processuali può veriticàrsi, infine, un-rap-
porto di coItradittorieta, che si riconosce attraverso la in-
versione degli indici subt,ietlivi di identificazione 'del me-
rito (C personae »), ma che può assumere forme qualifi-
cate, Influenti sulla costituzione del processo, per, il con-
corso di elementidj subordinazione o di connessione. 

Bisogna distinguere, pertantò, fra contradittorietà ge- 
•nerica e contradittorietà quàlificaia. 

A) Contradittarteta generica si verifica in quanto due 
meriti processuali abbiano tra loro in comune soltanto le 

'persone ,: », ma con ruoli invertiti (es.: Tizio agisce con-
tro Caio per il pagamento della cosa venduta, Caio agisce 
contro Tizio.,.

,
per la restituzione della cosa mutuata). 

È evidente che la cont radittorietà generica non importa 
alcun collegamento processuale delle azioni, neanche se 
l'una parte abbia esercitato la sua azione traendo occasione 
dal fatto che l'altra ha agito contro di essa 

B) - Contraditto,ltà qualificata sì verifica in quanto due 
meriti processuali, oltre ad essere contradittori nelle « per - 
sonae », siano fra loro :subordinatj -o-connessi. In tal caso, 
ai fini della costituzione • del processo, si applicano i prin-

che valgono per i meriti 1 subordinati. 
Le figure da esaminare sotto questo profilo sono le 

Seguenth 
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a) Azioni di impugnazione. Tali sono le azioni che la 
persona indicata come legittimato passivo alla soggezione 
esercita contro 1' altra parte per contestare la regolare co-
stituzione del rapporto giuridico processuale (cioè l'esistenza 
concreta degli elementi costitutivi dell' azione processuale 
della controparte) o per contestare la proponibflità del 
merito. 

Tali azioni tendono a far valere, nei confronti deHe 
azioni contrarie, il diritto di libertà dell'agente, cioè il-suo 
potere di costringere chicchessia a non ledere la sua tran-
quillità se non in forza di un agire lecito. 

Possono ulteriolmente distinguersi le azioni di impu-
gnazione in senso stretto e le azioni di impugnazione in 
senso lato 

aa) Azioni di impugnazione in senso stretto sono quelle 

che sa denominano eccezioni, se contrapposte ad azioni da-
chiarative, opposizioni, se contrapposte ad azioni esecutive 
Esse sono esercitate in funzione dell'azione che impugnano 
ed hanno efficacia nei limita in cui l'impugnazione e eser-
citata o può essere esercitata La rinuncia all'azione con-
traria o l'estinzione del processo implica, quindi, iecessa-
riamente la loro perenzione 

Le azioni da impugnazione in senso stretto si distin-
guono in «) impugnazioni nel rito (eccezioni da rito o pro-
cessuali, opposizioni agli atti esecutivi), se contestano la re-
golarità dell'azione processuale contrarla (es.: il giudice adi-

• Io non ha giurisdizione riguardo al convenuto); 3) impu- 

gnaz:onz nel merito (eccezioni di merito, opposizioni all'ese-
cuzione), se contestano la fondatezza dei merito attraverso 
uno o tutti i suoi elementi (es.: eccezione ,dì avvenuta pre-
scrizione, del diritto che la controparte vuoi far valere). 

Altra distinzione e quella fra zmpuRnazlonl pereiitofle, 
le quali sono tali da impedire' pér sempre la proposizione 

dello 'stesso merito in giudizio, ed impugnazioni dilatorie, 
ché hanno solt;uido la virtù di dilazionare la possibilità di 
Proporre lo stesso merito ira giudizio. 

b) Azioni di impugnazione in senso lato sono le azioni 
contrarie di accertamento negativo e te azioni contrarie di 
accertamento incide,rtaje. Con le une si cuiede I' accerta-
mento della inesistenza dell'azione sostanziale vantata dalla 
controparte, con le altre si chiede I' accertamento inciden-
tale da una azione sostanziale daI cui riconoscimento dipen-
de il r.igetto dell' azione sostanziale vantata dalla controparte. 

A differenza delle' azioni di impugnazione in senso pro-
prio, queste azioni non vanno perente in conseguenza della 
rinuncia della controparte agli atti del giudizio.: il giudice 
è tenuto ,'a continuare in ogni caso 1' attività di giudizio in 
ordine al loro merito. 

b) Azioni riconvenzionalj. Tali sono le azioni. che la 
persona indicata come legittimato passivo alla soggezione 
esercita contro I' altra parte e che sono connesse nella « cau-
sa petendi » col merito della azione diretta o col merito di 
una azione di impugnazione in senso propria (eccezione) 
(cfr 36 cpc) Esempi alla domanda tendente ad ottenere 
la condanna alla prestazione stabilita in un certo contratto 
Il convenuto oppohe una domanda tendente ad ottenere la 
condanna dell' attore alla controprestazione stabilita nello 
stesso contratto (prima ipotesi di riconvenzionalata), alla 
domanda di condanna al pagamento di un credito di 100 
il convenuto oppone la eccezione che il credito e compen-
sato da un controcredato di 150 ed aggiunge la domanda 
di condanna dell'attore al pagamento 	50 residui (se- 
.onda ipotesi di riconvezionahta) 

48 Classificazione delle azioitiprocessuali - a) Con 
riguardo agli elementi costitutivi - Le azioni processuali 
possono essere classificate in v ano modo con riguardo 
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agli elementi costitutivi, con riguardo agli elementi del merito, 
con riguardo ai presupposti del merito. 

Con riguardo agli elementi costitutivi, sono utili le 
classificazioni seguenti 

a) Quanto al legittimato attivo all'obbligo processuale: 
«) azioni di derivazione privata, se l'agente è un privato; 

) azioni di derivazione pubblica, se l'agente è un ente 
pubblico (es. le azioni penali, le azioni del pubblico mini-
nistero nel processo civile); y)  azioni popolari (non più am-
messe nel nostro diritto) se l'agente è un «quisquis de 
populo». 

In pratica, si suoi parlare di azioni private, pubbliche 
e popolari, implicando, per le prime due categorie, il peri-
colo di qualche confusione con la natura privata o pub-
blicadelte azione stesse. 

b) Quanto all'interesse all'obbligo processuale, devono 
farsi due classificazioni : 	 i 

aa) azioni iniziali e azioni successive (o di impulso : 
le une son quelle che costituiscono il primo rapporto pro-
cessuale fra agente e organo giurisdizionale, le altre sono 
quelle che danno successivamente impulso al processo, co-
stituendo quegli ulteriori rapporti pro cessuali che sono ne-
cessari per il raggiungimento del provvedimento di merito; 

bb) azioni di prima istanza e azioni di gravarne (cd. 
« mezzi di impugnazione »); le una tendono ad ottenere 
un primo esame dei merito ed un correlativo provvedimento 
(cd. provvedimento di prima istanza), lealtre tendono ad ot-
tenere una riforma del primo provvedimento sia ad opera 
dello stesso giudice (ùzioni di riparazione: istanza per re-
vocazione e opposizione di terzo), sia ad opera di giudice 
diverso (appello, ricorso per cassazione e rinvio, ricorso 
per regolamento di competenza). 

49. Continua. b) Con riguardo al merito. È questa la 
classificazione più importante delle azioni processuali an-
che perchè coincide Con quella che può farsi delle azioni 
sostanziali. 

a) Con riguardo al legittimato passivo alla soggezione, 
deve distinguersi fra azioni contro privati e azioni contro 
Lati pubblici). es.: éoiitro la pubblica amministrazione). 

l) Con riguardo all'interesse alla soggezione, possono 
essere fatte queste distinzioni : a) azioni dichiarative (di 
mero accertamento, di condanna, costitutive) ; b) azioni ese-
cutive (di esecuzione in forma specifica o di espropriazione); 
c) azioni cautelari. Basta riferirsi, per questo lato, a quanto 
si è detto in merito ai provvedimenti giurisdizionali. 

e) Ccii riguardo alla norma di tutela che si afferma con-
cretamente applicabile, può distinguersi tra : a) azioni penali, 
le quali tendono alla applicazione di una normadi tutela pe-
nale; b) azioni civili (in senso lato), le quali, tendono alla 
applicazione di qualsivoglia altra norma di tutela 

d) con, riguardo alla norma & tutela che si afferma 
concretamente applicabile e, nel contempo, con riguardo al 
legittimato '.passivà alla soggezione ed agli organi giuri-
sdizionali davanti a cui l'azione e fatta valere, può farsi, 
infine, la seguente distinzione a) azioni amministrative, le 
quali tendono alla applicazione di una norma di tutela (non 
penale) a carico 	 m della pubblica amministrazione e davanti 
ad una giurisdizione speciale amministrativa, b) azioni ci- 
vili (in senso stretto), che sono lé rimanenti. 	- 

50 Continua c) Cori riguardo ai presupposti del me-
rito. - Molte ulteriori classificazioni sono fatte nella pra-
tica, tenendo variamente conto dei presupposti dell'azione 
in senso sostanziale vantata (cioe degli etementi costitutivi 
della pretesa giuridica che si afferma inosservata. 
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Tra le più importanti possono essere ricordate le se 
guenti: 

a) Azioni personali e azioni reali: secondo che siano 
relative ad un diritto personale (di obbligazione) o ad un 
diritto reale. 

b) Azioni imnzobiliarLeiobilia'ri: secondo che siano 
relative ad un diritto su cosa immobile o su cosa mobile. 
Questa distinzione non va confusa con la precedente, per - 
chè possono esservi azioni personali mobiliari e ,immobi-
ilari, azioni reali mobiliari e immobiliari. 

) Azioni petitorie e possessorie secondo che siano 
relative alla proprietà (es. : rivendicazione) o al possesso 
(es. : manutenzforie). 

d) Azioni nominate e irnioininate : secondo che abbiano 
(nel linguaggio legislativo, o in quello della dottrina, o in 
quello della pratica) una propria denominazione caratteri-
stica o no. Di larghissimo uso sono, ad esempio, le se-
guenti denominazioni: azionè negatoria (949 cc.), redibi- 
toria (cfr. 1495, 1511 cc.)' 

 
revocatoria o pauliana (2901 ss). 

cc.), surrogatoria (2900 

CAPITOLO Il 

L'AZIONE CIVILE 

51. L'azione civile. 	Come si è visto (retro n. 49 sub) 

e e d), VI SOflO due significati di azione civile a) in senso 

lato, è azione processuale civile ogni azione che tende alla 
applicazione di una norma di tutela non penale; b) in senso 
stretta, è azione civile, ogni azione che tende alla applica-
zione di una norma di tutela non penale, purche non a ca-
rico della pubblica amministrazione e davanti ad una glu-
risdi zione spàc1aW, amministrativa 

La seconda distinzione ha carattere eminentemente em-
pirico, ne ha d'altronde alcun rilievo pratico Il meglio è, 
dunque, di accog1ere co 	nozione di azione processuale me 
civile, quella dell'àztone civile In senso lato 

L'azione processuale civile ha sempre carattere pub-
bhcistzco, essendo diretta contro gli organi giurisdizionali 
dello Stato. Carattere, pubblicistico o privato può avere in-
vece, il merito di esa, cioè l'azione sostanziale vantata, a 
seconda della natura pubblica o privata del, diritto:sub- 

• biètt-ivo cui inerisce. 

52 Tipi di azioni processuali civili - Tutte le varie 

- 	
classificazioni dianze fatte delle azioni processuali in ge- 
nerale possono essere rapportate alle azioni civili (Or  re- 

tro n 4850) 

---- 
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Qui è opportuno iniziare un rapido esame dei singoli 
tipi di azioni processuali civilì che possono essere concre-
tamente esercitate, analizzando in particolare gli atteggia-
menti che devono di volta in volta assumere gli elementi 
del merito atfinchè esse possano trovare accoglimento. 

Per, i fini non soltanto teorici, ma anche pratici, che 
qui ci proponiamo, Converrà distinguere tra: a) azioni di-
rette, b) azioni contrarie, c) azioni di gravame (dell'attore, 
del convenuto, o di un terzo). 

53. Azioni dirette. aa) Azioni di mero accertamento.—
Azioni di moro accertamento sono quelle che tendono ad 
ivi provvedimento giurisdizionale di mero accertamento (re-
tro n. 6 a sub aa), allo scopo di eliminare la incertezza 
circa l'applicabilità ad una fattispecie concreta di una norma 
statale di condotta. 

Condiziòni peri' accoglimento delle azioni di moro ac-
certamento sono: 

a) Situazione di incertezza del convenuto circa la ap-
plicabilità ad una fattispecie concreta di una norma di 
condotta. La incertezza sulla applicabilità concreta della 
norma di condotta da parte del convenuto implica di per 
sè urla situazione di inosservanza della norma stessa, seb-
bene ciò non significhi ancora violazione (retro ti. 5 sub D). 

La incertezza può essere, oltre che del corivenutp, anche 
di altri e persino anche dell'attore, ma ai fitti dell'cogli- 

 mento dell'azione è necessario e sufficiente che :sià il Con-
venuto a trovarsi in una situazione di incertezza 

Può finanche darsi che l'azione di mero accertamento 
sia esercitata d'accordo fra l'attore e il convenuto, ma questo 
accordo non ha rilevanza giuridica Sara sempre un sub-
bietto giuridico (attore) a chiedere l'accertamento a' carico 
di un altro subbietto (convenuto) 

b) Concreta spettanza del potere di accertameto all'at-
tore e della soggezione relativa al convenuto. Il potere di 
chiedere l'accertamento spetta a chi soffrirebbe un pregiu-
dizio dall'incertezza : la, legittimazione, pertanto, è intima-
mente legata con l'interesse alla soggezione. 

c) Interesse' all'accertamento. Esso può aversi anche 
se una concreta violazione sia già avvenuta e può aversi 
anche se sia certo (urchè non sia già sfato .giurisdizio-' 
nalmente accertato) che la violazione ha avuto luogo : l'at-
tore è libero, infatti, di chiedere il « mirius » (accertamento) 
quando può chiedere il « plus » (condanna in seguito ad 
accertamento). 

Le azioni civili di mero accertamento sono indubbia-
mente accolte nel nostro sistema giuridico, anche se manca' - 
una norma generale che le ami-netta. Non possono essere 
che di mero accertamento le azioni relative alla capacità 
ed agli stati, e sono azioni di mero accertamento negativo 
le eccezichi del convenuto, in quanto tendono al rigetto 

'in merito della domanda attrice. Figure indiscutibili di azioni 
di mero accertamento riconosciute dalla legge sono l'istanza 
di verificazione di scrittuta privata (per accertare se sia fal-
sa o meno: 217 cpc.) e la querela di falso (221 cpc.) 

54. Continua. bb) Azioni di condanna. - Azioni di 
condanna sono quelle che tendono ad un provvedimento 
giurisdizionale di condanna (retro n 9 a sub bb), allo 
scopo di ottenere la irrogazione, a carico di chi abbia 
violato una norma di condotta di cui era 	ri destinatao, di
un comando concreto di rispetto della norma stessa 

Questo tipo di azione processuale e di gran lunga il 
piu frequente ed e quello che la legge si pone normalmente 
come un modello tiella disciplina del processo di cogni-
zione.'  

Quirino - DIRITTO PROCESSUALE CIVILE - 
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tere di produrre (in base ad un accertamento giudiziale) 
- una modificazione giuridica indipendentemente dalla volontà 

del convenuto. 
Condizioni per L'accoglimento delle azioni costitutive 

sono : a) coincidenza di una fattispecie concreta con la fat-
tispecie prevista da una esplicita norma di tutela costitu-
tiva ; 6) legittiinazione attiva e. passiva alla soggezione (ef-
fetto costifutivò) ; c) iiteresse all'effetto coslitulivo. 

L'esistenza dell'interesse ..all'effetto costitutivo è pro-
vata dalla esistenza di una norma di legge che autorizzi 
l'effetto stesso, non essendo ammesse azioni costitutive fuori 
dei casi previsti dalla legge (2908 Le) Tuttavia, ancl]epo-
tendosi ottenere l'effetto costitutivo, nulJa vieta che si chieda 
soltanto l'accertamento, s-alvo a chiedere la determitiazione 
dell'effetto costitutivo in un secondo momento 

Figure ben note di azioni costitutive soiio quelle di 
annullamento, di resciss,one, di iisoluzione ecc Hanno ca-
rattere costitutivo anchele azioni chetendono ad otteacie 
un effettogiuridico per il qua'e sarebbe stato necessario il 
consenso della con troparie (es .12932—C'0 I cc a Se colui che 
e obbligato a concludere un contratto non adempie l'obbli 
gazione, l'altra parte, qualora sia possibile e non sia—escluso 
dal titolo, può ottenere una sentenza che produca gli ef-
fetti del contratto non concluso ») 

Effetto normale delle azioni civili costitutive e di pro-
durre una modificazione giuridica cx mine » (momento 
della decisione), ma alcune volte A.a modificazione giuri- .

.dica si produce a ex tunc 	(es , azioni di annullamento 
per violenza, errore, dolo) 

Come e evidente, l'accoglimento di una azione civile 
costitutiva non apre l'adito alta esecuzione, perche equivale 
esso stesse alla esecuzione forzata del diritto dell'attore 

L'azione civile 

Le azioni di condanna implicano la richiesta di un 
accertamento della violazione della norma di condotta. 
Detta violazione può essere, tuttavia, già stata accertata in 
un precedente provvedimento di mero accertamento ;.ed in 
tal caso si riduce a chiedere al giudice che accerti se il 
precedente provvedimento esiste, è definitivo e Si riferisce 
realmènte alla fattispecie dedotta in giudizio, e che per-
tanto applichi la condanna. 

Condizioni per l'accoglimento delle azioni di condanna 
sono: a) una fattispecie concreta di violazione di una norma 
di condotta; b) legittimazione attiva e passiva alla sogge-
zion (condanna); e) interesse alla condanna (che esiste 
soltanto se una violazione realmente abbia avuto luogà). 

Effetti delPaccoglimento delle azioni civili di condanna 
sono: a) di dare adito ali azione esecutiva (infra n. 53) 

• 6) dl determinare il diritto al rimborso delle spese giu- 
• • 	diziali. 	 -. 

55. Continua. cc) Azioni costitutive. — Azioni costitu-
tive sono quelle che tendono ad un provvedimento giuri-
sdizionale costitutivo (retro ti 9 a sub cc), al fine di de-
terminare la costituzione, la modificazione' o l'estinzione di 
un determinato rapporto giuridico sostanziale. 

Della ammissibilità di questo tiro di azioni civili si è 
molto discusso in passato, ma ormai nessun dubbio è pos-
sibile in argomento di fronte al preciso disposto della legge 

nei casi previsti dalla legge, l'autorità giudiziaria può Co-
stituire, modificare o estinguere rapporti giuridici, con ef-
fetto. tra le parti, i loro eredi o aventi causa . »,  (2908 cc.). 

La natura giuridica delle azioni còstit'utii,re forma, an-
ch'essa, oggetto di rnòlte controversie, che non è il caso 
di riferire E' certo che esse fanno valere un potere di sog-
gezione assai simile a quello delle azioni esecutive il po- 
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56. Continua. dd) Azioni di cognizione con prevalente 
funzione esecutiva. - Le azioni di cognizione con preva-
lente funzione esecutiva sono azioni di condanna, le quali, 
per realizzare nel più breve tempo possibile l'irrogazione 
della condanna e quindi l'apertura della fase esecuiiva, pre- 
scindono dalla richiesta di un accertamento completo. Na- 
turalmente, l'accoglimento d dette azioni, appunto perché 
segue ad una cognizione incompleta, non ha carattere de-
finitivo o lo acquista soltanto se non, vi sia òpposizione 
del convenuto. 

Tre sono i tipi più caratteristici di azioni di cogni-
zione con prevalente funzione esecutiva. 

a) Azione di condanna provvisoriamente eseguibile. Detta 
azione tende ad ottenere che sia emesso un provvedimento 
di condanna e che questo, pur non essendo definitivo, sia 
dichiarato provvisoriamente eseguibile (« clausola provvi-
stonate ) a causa del fatto che la domanda è fondata su 
mezzi di prova particolarmente convincenti. « Su istanza di 
parte, la sentenza appellabile può essere dichiarata provvi-
soriamente esecutiva tra le parti, con cauzione o senza, 
se la domandà è fondata su atto pubblico, scrittura privata 
riconosciuta o sentenza passata in giudicato » (282 CO. 
I. cpc.). 

La concessione della clausola provvisionale, anche 
quando si versi nelle ipotesi qui considerate, è sempre ri-
messa al prudente arbitrio deigiudice. 

Azione di condanna con riserva. Detta azione tende 
ad oteiiére che sia emesso un provvedimento di condanna 
a seguito di cognizione pàrziale, e quindi con riserva che 
le conclusioni di condanna siano con fermate dagli ulteriori 
e separati accertamenti. 

Figure di questo, tipo di azione sono: aa) l'azione di 
condanna con riserva del l' eccezione di compensazione (35 
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cpc.); bb) l'azione di condanna con riserva della domanda 
riconvenzionale (36 cpc.); cc) azione di condanna in base 
a cambiale, con riserva di esame di alcune eccezioni (65 
1. 14 dicembre 1933 n. 1669). 

c) Azione di condanna ingiunzionale. Detta azione tende 
ad ottenere che sia emesso un provvedimento di condanna 
in base ad una coghizione sommaria del metito, salva op-
posizione del convenuto. 

Figure caratteristiche sono: aa) l'azione di ingiunzione 
in procedimento monitorio (633 ss. cpc.) ; bb) l'azione di 

• ingiunzione di licenza e di sfratto per finita locazione o 
per morosità (657 ss. cpc.). Nel procedimento ingiunzionale 
normale il contradittorio è senz'altro escluso (salvo a for-
marsi se, dopo il provvedimento, l sottoposto ali' ingiun-
zione faccia opposizione). Nel procedimento ingiunzionale 

• perlicenza ecc., è, invece, fissato.:uni termine all'interessato 
per còmparire ed oppotsi, decorso il qual termine senza 
che l'interessato sia comparso ò sisopposto, la condanna 
trova luogo 

57 Continua.,ee) Azioni esecutive - Azioni esecutive 
sono quelle che tendono ad un provvedimento giurisdizio-
nale esecutivo (retro ti 9 sub b), al fine di soddisfare di-
rettamente o indirettamente l'interesse dell' attore (che nel 
processo esecutivo prende, solitamente, il nome di credi-
tore) 

Esse presuppongono un avvenuto accertamento del di 
ritto e sono fondate snll'esistenza diquesto accertamento 
e di un documento (c titolo esecutivo ») da cui i' accerta-
mento stesso risulti, ma non escludono del tutto una atti- 

di cognizione degli organi giurisdizionali, dovendo que-
sti acertare: a.) se il titolo esecutivo vi sia, sia regolare 
e sia realizzabile esecutivamente, b, se l'istante sia il ere- 
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ditore e il convenuto sia il debitore, c) se la esecuzione 
• possa realmente avvenire sopra gli oggetti in ordine ai quali 
• è richiesta. 
• li titolo esecutivo, che costituisce li requisito fonda-

mentale pett'accoglirnento dell' azione esecutiva, consiste 
in un accertamento giudiziale o negoziale di un diritto di 

w. 

	

	credito esecutivamente realizzabile (certo, riquido ed esigi- 
bile : 474 Co. I cpc.), il quale sia contenuto in Uno spe-
ciale documento, cioè: cm) sentenza (di condanna) ed altri 
provvedimenti giurisdizionali cui la legge attribuisce espres-
samente efficacia esecutiva; bb) cambiali, titoli di credito 
ed altri atti cui La legge attribuisce espressamente effica-
cia esecutiva; cc,) atti contrattuali ricevuti da notaio o da 
altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, relativamente alle 
somme di danaro in essi indicate (474 co. 2 

Le azioni esecutive si classificano a seconda dello spe-
cificò scopo esecutivo cui mirano (esecuzione diretta o in-
diretta ecc.), o del diritto che tendono a realizzare (credito 

• di denaro, obbligazione di fare o non fare ecc.). 
Nel campo della esecuzione per crediti di danaro bi-

sogna distinguere tra. azione èsecutiva in senso stretto o 
espropriativa, cha è quella mediante la quale l'attore (cre-
ditore istante o pignorante) promuove l'espropriazione dei 
beni del convenuto (debitore escusso o terzo assoggettato 
ali',  esecuzjon), eaziòne meramente satisfattiva o accesso-
ria, che è quella mediante la quale un creditore (accedente 
o intervenuto) si fa avanti per parteciparé alla distribuzione 

• della somma ricavata dalla espropriazione; - 

58. Continua. ff) Azioni cautelari. 	Azioni cautelari 
sono quelle che tendono ad un provvedimento giurisdizto-
nate cautelare (retro n. 6 sub c), al fine di issicurare pre-,  
ventivarnente e provvisoriamente la situazione di diritto o 
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di fatto necessaria alla esplicazione di unprovveciirnento di-
chiarativo o esecutivo che si ha ragione di ritenere conforme. 

Condizioni per 'i' accoglimento delle azioni catitelari 
-sono : a) probabile coincidenza di una fattispecie concreta 
con ]a fattispecie ipotetica di una norma di tutela che au-
torizza un provvedimento dichiarativo o esecutivo; t) le-
gittimazione attiva •e passiva alla soggezione cautelare; 
c) interesse alla soggezione cautelare. L'interesse alla sog-
gezione cautelare è dato dal pericolo attuale di un danizo 
futuro, per effetto del ritardo nella emanazione del provve-
dimento. dichiarativo o esecutivo. La valutazione della at-
tualità e della effettività di questo p.ericolci è rimessa al 
prudente arbitrio del, giudice, il quale non può, natural-
mente, emanare alcun provvedilTiento cautelare se esso non 
sia espressamente previsto dalla legge. 

Le figure di azioni cautetari sono svariate e possono 
essere così raggruppate:, 	. 

a) azioni che tendono ad assicurate uno stato di fatto 
in vista della futura •cognizione (azioni per l'assunzione di 
mezzi di istruzione in via preventiva, 692 Ss. cpc.; azione 
di sequestro gudiziario, 670 epe'.)-;,  

b) azioni che tendono ad assiurare uno stato di fatto 
in vista della fùttira esecuzione (azione di sequestrò con-
servativo, 671 cp , azione di esecuzione provvisoria della 
sentenza quando vi sua pericolo nel ritardo, 282 Co i cpc), 

e) azioni che tendono ad ottenere la produzione anti-
cipata degli effetti giuridici di un provvedimento giurisdi-
zionale (es.: provvedimento . in terna di alimenti di cui al- 
l'art. 442. cc.); 	. 	. . 	.. 

d)., azioni che tendono ad evitare che, nell' attesa del 
provvedimento di cognizione o di esecuzione, una parte as-
suma posizione di preminenza sull' altra (es.: denuncia di 
nuova opera o di datino temuto, 688: ss. cpc). 
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59 b) Azioni contrarie. - Azioni contrarie sono quelle 
che Si pongono in reLzione di ccntradittoriejà (n. 47) con 
altre azioni precedentemente esercitate,(« azioni dirette »). 

Normalmente all'azione diretta dell'attore 	il quale ap- 
punto mediante quella azione dà vita al procedimento —si 
oppone 1' azione contraria del convenuto (es.: eccezione): 
ed è perciò che il cpc, parla delle azioni contrarie come 
di azioni del convenuto. 

Sarebbe inesatto, tuttavia, spingersi perciò a definire, 
in Sede teorica, le azioni contrarie come « azioni del con-  
venuto ». Nella chenna processuale non avviene di rado 
che alla reazione del convenuto (es.: eccezione) l'attore 
controreagisca con una nuova azione (es.: « replicatio ), 
la quale sarà, dunque, I' azione contraria ad una. azione 
contraria. 

Altro opportuno rilievo è che le azioni contrarie sono 
sempre azioni di cognizione, nel senso che. il  loro SCQO 
è di ottenere un accertamento giudiziale sfavorevole al, ti-
tolare dell'azione diretta. Questo punto risulterà facilmente 
chiaro attraverso la classificazione che segue. 

Le azionii contrarie possono essere ripartiteÌn tre grup-
pi. a seconda che si oppongano ad azioni di cognizione, 
ad azioni esecutive o ad azioni cautelari. 	. 

A) Di contro alle azioni dirette di cognizione si può 
aluire con i seguenti tipi di azioni: azione contraria di ac--
cLrramLnto negativo, eccezione (in senso stretto), azione di 

• accertamento inchientale, azione ricoìivenzionale. . 	. . 
a) Azione contraria di accertamento negativo Trattasi 

di una consueta azione di mero accertamento .(retro..n. 53 
mediante la qLi3le la controparte tendead òttenereùn prov-
vedimento che accerti li suo diritto di libertà (contestato 
dall'àgente) e che, pertanto, rigetti neI merito, l'azione 
diretta. 	 . 	.. . 
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Questa azione contraria 'non è in nessun modo legata 
alle Sorti della contrapposta azione diretta. Se infatti i,  at-
tore rinuncia agli atti del giudizio, non perciò il processo 
si estingue, ma occorre che a sua volta il convenuto ac-
cetti la rinuncia, dato che egli, avendo esercitato l'azione 
di accertamento negativo, potrebbe ben aver interesse alla 
Prosecuzione (306 CO. i cpc.). 

b) Eccezione (in senso proprio). L' eccezione, in senso 
proprio, è anch' essa un' zionè di accertàmenlo negativo 
dell'azione diretta, salvo che essa raggiunge questo scopo 
chiedendo l'accertamento di una cir'costania che impedisce 
la pronuncia di merito o che 'impedisce l'accoglimento della 
azione diretta nel merito Le sue sorti sano, dunque, legate 
a quelle dell'azione diretta caduta questa, per un qualsi-
voglia motivo (es rinuncia dell'attore agli atti del giudizio, 
non vi è più ragione per insistere nella eccezione 

L' eccezione, come azione contraria, non deve essere 
confusa con 1.-,generici atti di difesa del convenuto, cioè 
con gli atti compiuti dal convenuto per far rilevare al giu-
dice circostanze sfavorevoli all'accoglimento della aomanda 
attrice, ma circostanze che il giudice avrebbe  potuto rile- 
vare 	ex 11  officio » Anche questi atti di difesa si chiamano, 
in pratica, eccezioni (in senso improprio), ma in verità esse 
non sodo azioni in senso tecnico (cfr. 112 cpc) 

Esempio di eccezione in senso proprio (o, come an-
che si dice, in senso sostanziale) e I' eccezione diprescri-
zione (2938 cc) In pratica, la differe nziazione fra eccezioni 
proprie ed Improprie non sempre agevole 

Altre classificazioni delle eccezioni sono le seguenti 
aa) eccezioni di rito ed eccezioni di merito le une 

chiedono l'accertamento di una circostanza processuale che 
impedisce la pronuncia nel merito(es.:eccezione di difetto 
di giurisdizione), le altre chiedono l'accertamento di una 
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circostanza (di fatto o di diritto) che impedisce I' accogli-
mento (in tutto o in parte) dell' azione diretta nel merito 
(es.; eccezione di avvenuto pagamento del debito per il 
cui adempimento l'attore agisce); 

• bb) eccezioni perentorie ed eccezioni dilatorie : le une 
chiedono 1' accerlàmento di una circostanza che impedisce 
per sempre la proposizione della stessa azione diretta (es.: 
eccezione di avvenuto pagamento, cioè di estinzione del 
debito),1! aUrè 
1iiiiipeaisce per sempre la proposizione della stessa azione 

(diretta (es.: eccezione di avvenuto pagamento, cioè di estin-
ane.del debitTe altre chiedonT'5cert(mento di una 

circostanza"che impedisce per il momento la proposizione 
dell' azione direttama non esclude che essa possa essere 
riproposta a tempo più opportuno (es 	eccezione di non 
ancora avvenuta scadenza del termine). 

Le due classificazioni possono anche combinarsi tra loro 
É.. 

	

	 e) azione di accertamento incidentalè (o pregiudiziale) 
Trattasi di una azione mediante la  quale la • controparte 
chiede che, prima del giudizio  di merito sulla azione di-
retta, sia accertata l'esistenza di una sua azione sostanziale, 
il cui accoglimento è tale da implicare il rigetto dell'azione 
diretta. 

Oltre che per azione del convenuto, la questione pre-
givaitiale può sorgere per disposto di legge 

In pratica possono presentarsi due ipotesi di azione 
di accertamento incidentale: 

.....• - aa). la controparte impugna la esistenza di un rap- 
porto giuridico più ampio, che l'agente ha (implicitamente 
o esplicitamente) ammesso come pregiudizi ale rispetto a 
quello per cui agisce (es Tizio agisce contro Caio per il 
pagamento di una., rata di un debito, Calo chiede che' si 

• ..accerti la inesistenza del debito ; Tizio agisce contro.  

Caio per alimenti, assumendo l'esistenza del rapporto di 
parentela, e Calo chiede che si accerti la inesistenza del 
rapporto di parente1a) 

bb) la controparte deduce un rapporto incompatibile 
cori quello Presupposto dall'agente (es. Tizio agisc con-
tro Càio per il pagamento de! fitto, Calo chiede che si ac-
certi essere egli il proprietario della casa). 

Fuori delle due ipotesi di azione pregiudiziale qui con-
siderate, possono darsene anche altre, ma esse non impli-
cano la possibilità di un' accertamento completo ed auto-
nomo, dimodochè il giudice esamina 1.0 loro condizioni in-
cidenter tantum », ai tini della risoluzione del processo, 
senza effetto di giudicato In tal caso si parla di azioni di 
accertamento incidentale in senzo improprio, ma, è più op- 
portuno parlare di eccezioni 

d) Azione riconvenzionale Trattasi di una azione con-
tro I' agente, che si esercita traendo occasione dal semplice 
fatto che l'agente ha agito e riferendosi a qualche elemento 
che già appartiene al materiale di cognizione dell'organo 
giurisdizionale 

Le ipotesi di azione riconvenzionale che possono ve-
rificarsi sono due 

aa) riconvenzione che dipende dal titolo dedotto ingia-
dizw dall'agente (es Tizio agisce contro Caio assumendo 
di avergli venduta una cosa e di doverne ricevere il prezzo, 
Caio agisce riconvenzionalmente controTizio assumendo 
di dover ancora ricevere la cosa vendutagli), 

bb) riconvenzione che dipende dal titolo dedotto dalla 
stessa controparte come eccezione (unico 'caso: proposta la 
eècezione di compensazione 'da parte del convenuto, questo 
agisce riconvezionalmente contro l'attore per il pagamento 
della somma che •ecèede l'ammontare del credito compen-
sate).  
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• In questi due casi la legge dispone che l'azione di-
retta e qi.iella contraria siano ricollegate in un unico pro-
cesso (36 cpc.), purchè l'azione riconvenzionale sia fatta 
valere durante il procedimento di primo grado. 

B) Di fronte alle azioni esecutive, il convenuto (de-
'bitore o terzo assoggettato all'esecuzione) può agire con le 
opposizioni, che sano azioni di cognizione, mediante le. 
quali si fanno valere ragioni di merito ( opposizione al-
l'esecuzione ») o ragioni di forma (c opposizione agli atti 
esecutivi ) contro l'attore (615-618 cpc.). 

C) Di fronte alle azioni cautelari, si ha là possibilità 
di reagire nei modi propri per la reazione alle azioni di 
chiarative ed esecutive, onde far accertare la inesistenza 
dello stato attuale di pericolo futuro affermato dall'agente,_  

o qualunque altra circostanza impeditiva. Ma, evidente-
mente, dato il carattere puramente provvisorio dei provve-
dumenti cautelari, la proponibilità di azioni contrarie è 
molto limitata, 

60 Azioni di gravane (cd mezzi di impugnazione » 
Come già si è avvertito a suo tempo (retro n. 48 b sub bi), 
le azioni di gravame mirano ad. ottenere una • rifQrrna di 
zia provvedimento giurisdizionale, sia ad opera dello stesso 
giudice che ha emanato quel provvedimento, sia ad opera 
di giudice diverso. Si aggiunga che, come è ovvio, ilgra-
vame può esperirsi soltanto contro provvedimenti di cogni-
zione ed :.è esso stesso un'azione dichiarativa. 

Le azioni di gravame si fondano tutte indistintamente 
sulla contestazione della fondatezza di un provvedimento 
giurisdizionale di cognizione: per questo motivo essé sono 

: 

	

	tradizionalmente designate come « mezzi di impugnazione » 
(dei provvedimenti giurisdizionali). Cose ben diverse dai 
« mezzi di impugnazione, sono - come si è visto (retro 
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n. 43 sub B e n. 55)—le « azioni di impugnazione ». 
Le azioni di gravame debbono essere suddivise in de 

grandi categorie: azioni di gravame in senso proprio e di 
gravame in SCUSÒ improprio. 

A) Azione di gravame in senzo proprio. Tali sono 
le azioni processuali di chi è rimasto soccombente in un 
procedimento di cognizione 'attore'o convenuto che fosse: 
aiioni mediante le quali si impugna il provvedimento dichiara-
tivo già emesso, al fine di ottenere un altro provvèdimento che 
sostituendo o riformando il primo provvedimento, accolga ,zei 
meritò l'azione falla valere nel procedimento di prima iStOflÈa. 

La 'natura giuridica dei mezzi di. impugnazione in senso 
proprio si spiega a nostro parere, nel modo seguente. Il 
diritto al processo dei cittadini non si manifesta attaverso 
la sola pretesa verso gli argani dello Stato a che prestino 
la loro attività giurisdizionale ruarufestazione del diritto al 
processo è anche la pretesaal riesame totale o parziale 
delle questioni processuali o di merito già dectse una pri-
ma volta, sempre che concorrano determinati ulteriori re-
quisiti stabiliti daila legge Mediantei mezzi di impugna - 
zionein senso proprio si tende, dunque, a far accogliere 
sempre la stessa azione sostanziale vantata con le azioni 
processuali dia. cognizionei esercitate in prima istanza 

Le azione di gravame in senso proprio possono essere 
ulteriormente classificate in ue gruppi a) ordinarie o cli 
riesame, le quali tendono a far riesaminare in tutto o in 
parte il materiale di deisione da un altro organo giuri-
sdizionale cli grado superiore, b) straordinarie o di ripa-
razione, le quali tendono a far riformare il provvedimento 
dallo stesso organo giurisdizionale che lo ha emanato. 

a) Azioni di gravame ordinarie sanò: 
aa) l'appello (339 Ss. cpc.), médiante [1 quale si chiede 

ad. un organo giurisdizionale di secondogràdò un riesani 
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completo del materiale deciso dal provvedimento di prima 
istanza, al fine della emanazione di un provvedimento giurisdi- 
zionale che accolga l'azione sostanziale da esso disconosciuta; 

bb) il ricorso per cassazione (360 SS. cpc.), mediante il 
quale si chiede ad un organo giurisdizionale di terzo grado 
'annullamento, totale o parziale, di un provvedimento glu- 

• risdizionale sia per « errores in procedendo > che per er-
rores in iudicando »( iudidum rescindens ), norichè l'auto-
rizzazione ad istituire, se necessario, un nuovo giudizio 
(iudicium rescissoriurn») davanti ad un giude di rinvio. 

cc) la domanda di regolamento di competenza (41 ss. 
• . 	cpc.), mediante la quale si chiede alla corte di cassazione 

l'annullamento della decisione del giu(ìice. di primo grado 
sulla propria competenza ed il rinvio della causa ai glu-
dice competente. 

b) Azione di gravame straordinaria è la domanda di 
revocazione (395 Ss. cpc.), mediante la quale si chiede allo 

OM  

stesso giudice che ha emesso il provvedimento l'annulla-
mento e la riforma del provvedimento, stesso a causa di 

• certi vizi tassativamente enumerati dalla legge. 
8) Azioni di gravame in senso improprio. Rientra in 

questa categoria la opposizione di terzo al provvedimento 
giurisdizionale emesso tra le parti: essa tende all'accer-
tamento che detto provvedimento, contro la regola del di-
ritto (c res inter alios acta tertio neque nocere neue 
prodesse debet »), lede il suo diritto di libertà e tende, per 
conseguenza,.aJla emanazione di un provvedimento dichia-
rativo che escluda esplicitamente gli effetti del provvedi- . 

• mento giurisdizionale nei suoi riguardi (404 Ss. cpc.). 
L'opposizione di terzo è un mezzo di impugnazione 

In senso improprio perchè fa valere per la prima volta 
una azione sostanziale (potere di assoggettare le parti al 
rispetto della propriasfera di libertà). 	. 

PARTE. TERZA 
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IL PROCESSO GURISDIZONALE 
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i 
61. 11 processo giurisdizionale.-2 .nto che ogni scopo 

da realizzare implica lo svolgimento di un orocesso più o 
meno 	concentrato 	di attività 	interiori 	(di conoscenza, di 
valutazione, di volizioni) 	e di attività esteriori (di dichia- 
razioni, di domande, di risposte, di ordini ecc) 

11 processo gwnsdizionale e appunto una serie ai fatti 
e di atti giuridici coordinati dalla legge al fine della ema- 
nazione di un 	provvedimento gIurisdizionale, 	che 	decida 
definitivamente il merito delle azioni processuali promosse 
da tino o piu subbi etti 	A 	seconda 	del tipo di provvedi- 
mento cui si mira con il processo 	si 	distingue fra 	pro- 
cesso di cogmzzone, processo di esecuzione e processo cau- 
telare.  

Il tipo di processo giurisdizionale e, 	nel 	nostro ordi 

L namento, determinato dal subbietto giuridico che assume a 
iniziativa di ricorrere agli organi della giurisdizione (attore) 
11 processo si conclude quando venga emesso un provve- 
dimento definitivo, cioe non soggetto (o non piu soggetto) 
ad impugnazioni 	questo risultato si dice cosa giudicata in 
senso formale (cfr.: 324 cpc) Nei riguardi delle 'persone che 
hanno partecipato al 	giudizio, 	debi oro 	eredi 	e 	dei loro 
aventi causa questo 	risultato 	determina 	I' effetto 	che ciò 
che ha formato il contenuto del provvecirnento « fa stato » 
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fra di esse, cioè è sottratto 	alla 	loro 	sfera 	di autonomia 
(ed in particolare 'alla sfera di autonomia del soccombente, 
che è necessitato a soggiacere al provvedimento): in que- 
sto senso si parla di cosa giudicata sostanziale (cfr. 2909 cc). 

62. Processo 'e causa.—Come si 'è detto, il complesso 
unitario dei meriti processuali che formano oggetto del pro- 
cesso, 	e che sono sottoposti al giudice come thema deci- 
dendum, costituisce la causa. Se 	il 	processo 	si conclude 
con una decisione definitiva su tutta la causa, 	esso dicesi 
perfetto; se viceversa il processo non giunge alla decisione 
su tutta la causa (il che può avvenire per svariate ragioni), esso 
dicesi imperfetta. Esempio di processò imperfetto è quello che 
siconclude cori una pronuncia di incompetenza dei giudiceadi- 
to, la quale impedisce che si arrivi alla decisione sulla causa. - 

Si tenga presente che 	1' estensione della causa non è 
illimitata 	La causa deve essere, di regola, relativa ad una 
singola azione sostanz.ale (dichiarativa, esecutiva o caute- 
lare), che il giudice e invitato a 	realizzare 	o a dichiarare 
inesistente, per meglio dire, la causa deve essere di regola 
limitata ad un dilemma tra la realizzabilità dell'azione so- 
stanziale vantata dall'attore ed il riconoscimento del diritto 
di libertà del convenuto Per conseguenza, al processo pos- 
sono partecipare 	(inizialmente 	o 	successivamente, purche 
prima  della decisione definitiva) tutte e soltanto le persone 
Interessate alla realizzazione dell'azione sostanziale vantata 4 od al suo disconosci mento. Tuttavia, in alcuni casi la legge 
ammette che 	la causa possa essere allargata 	per volontà 
delle parti ed in altri casi essa dispone direttamente Paliar- 

r gamento 	il 	che 	avviene 	in 	ordine ai meriti subordinati 
(e 	d 	pregiudiziali) ed ai meriti connessi 

- 63 Struttura del processo giurisdizionale - Prima di 
PI 

chiudere sul concetto di processo giurisdizionale, e neces- 
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sano riferire che una autorevole corrente dottrinaria (CHio-. 
VENDA, BTTI, CALAMANDREI, SEGNI, ecc.) instaura tutta 
la trattazione della procedura civile sul concetto di un rap-
porto giuridico processuale unico e irilaterale (attore, con-
vjnuto, giudice), il quale si costituirebbe all'atto 'della pro-
posizione della prima azione iniziale davanti al giudice di 
primo grado e si svofgerebbe Siil9 alla sentenza definitiva 
di merito. Questa costruzione, pur essendo altamente sug-
gestiva, non può.

'
essere..accolta. perchè palesamente contra-

ria alla realtà delle cosè. 
In realta i' processo non e un unico rapporto giuri-

dico ma aw un complesso di molteplici rapporti giuridici 
fra vai! soggetti (attore, giudice, convenuto ecc) Ben e 
vero che questi rapporti giuridici non sono indipendenti 
l'uno dall'altro, ma coordinati e concatenati reciprocamente, 
tuttavia ciò non avviene perelie essi rientrano in un unico ed as-
sorbente rapporto giuridico trilaterale, ma piu semplicemente, 
perche sono espressioni delle siigole tappe di realizzazione 
di una fattispecie complessa che la legge ha preordinato allo 
scopo di garantire la mitiore attuazione dei tini di giustizia 

64 I procedimenti giurisdizional: —Bisogna distinguere 
fra processo e procedimenti, perche il processo può risultare 
di uno o piu procedimenti collegati, e viceversa mediante 
un unico procedimento possono contemporaneamente svol-
gersi più processi 

Il procedimento giurisdizionale e una pura e semplice 
serie esteriore di atti e fatti giuridici, che tende allo scopo 
di permettere l'emanazione cli un qualunque provvedimento 
giurisdizionale, anche non definito 

A differenza del processo, che e pieordinato ad un fi-
ne di tutela giuridica, il piocediriento e preordinato ad un 
mero fine pratico di esplicazione dell'attività degli organi 
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giurisdizionali. E', quindi, un criterio puramente economico 
quello che determina il coordinamento di certi fatti ed atti 
in un certo procedimento ed 11 coordinamento di altri fatti 
ed atti in un altro procedimento. Il criterio può essere 
quello dei giudice (ragion per cui si distinguono procedi-
menti davanti al conciliatore, al pretore, al tribunale, alla 

• corte di appello, alla corte di cassazione ècc., o quello 
del tipo di proceso da realizzare (ragion per cui si diff-. 
renziano procedimenti attinenti al processo di -cognizione, 

-- 	---------------------• 
procedimenti affinanti 	at 	processo 	ui 

quello del grado 	di cognizione 	(ragion per cui - si 	distin- 

guono procedimenti davanti al pretore in primo ed in se- 
condo grado, procedimenti davanti al 	tribunale 	in pÈima 

istanza ed in sede di appello ecc) o altro ancora 
Da ti questi chiarimenti sul 	concetto di procedimento, 

si capisce come Il processo giurisdizionale possa esaurirsi 
E in unico procedimento, ma possa anche constare 	iu di p 	pro- 

cedirnenti collegati. Es 	nel 	processo di 	cognizione puo 

darsi che alla definizione completa di esso si arrivi attra- 
verso un procedimento di prima istanza, un procedimento 
di appello, un procedimento di cassazione, un procedimento 
di rinvio ecc , 	nel 	processo 	di esecuzione può darsi che 

alla definizione 	completa 	di 	esso 	si 	arrivi attraverso un 

procedimento di espiopriazione forzata ed un procedimento 
FE  di cogrilzione delle eventua1 i opposizioni all'esecuzione Per 

converso, un criterio di economia 	dell' attività 	giudiziaria 

può hi sì che siano cnnwlati in unico procedimento Pii 

processi, quando le cause presentino elementi in comune o 

diano anche e soltanto luogo ad analoghe questioni da ri- 

solvere (cfr 	103-104 cpc) 

: 	
--±-: 	-;•- 	- 	- 	--•\•-•-•••- -- 	

• 	:..- 
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